
Francesco Caruso? «Minaccia schiaffi da
anni, non li ha mai dati». «Per l’esattez-

za, fino ad adesso li ha presi, ma tanti...». E
se volete chiudiamola qui, accontentiamoci di
questo lapidario scambio di messaggi sul fo-
rum di Indymedia, e delle minacce dei diri-
genti no global ai parlamentari della Lista Pro-
di potremmo anche smettere di parlare. I fre-
quentatori del sito del movimento non sono
davvero amici di Fassino e Rutelli, ma ormai
sanno bene come regolarsi con l’estremismo
parolaio delle star altermondialiste. S’accen-
dono i faretti delle telecamere e i tre partono:
«Leader e parlamentari della Lista Prodi non
si presentino alla manifestazione per la pace
del 20 marzo» (Agnoletto). «Se si presente-
ranno saranno allontanati» (Casarini). «L’al-
lontanamento sarà a suon di schiaffi umani-
tari» (Caruso). Figurarsi. Già le avevano pro-
messe a D’Alema per la Perugia-Assisi del

2001: luì andò, si prese un po’ di fischi, si pre-
se un po’ di applausi, missione compiuta.

Solo che le cattive maniere fanno presto
ad attecchire. Ed ecco un rude articolo del ma-
nifesto che declassa gli schiaffi di Caruso a «fi-
schi sonori e forse non immacolati» (?) e poi
si incarica di darne di suoi a Bindi e Fioroni
della Margherita: prima li sfotte per il credo
religioso (il loro astenersi sulla missione ira-
chena è «un peccatuccio»), poi lancia l’ana-
tema (è in atto «un mercimonio»), infine si
avventura nel torbido retroscena di palazzo:
«I neodegasperiani (!) hanno stretto il guin-
zaglio intorno al collo della Quercia».

E meno male che al manifesto avevano
messo al bando la politica politicante… L’alfa
e l’omega, la fine e il principio, la spiegazio-
ne d’ogni cosa è tutta lì, nella sordida lotta per
la leadership della lista unitaria (pardon, “tri-
ciclo”, un po’ di scherno non fa mai male). Che

qualcuno si interroghi su che cosa è meglio
fare lì in Iraq, non è ammissibile. Che ci sia
il problema di rifinanziare le missioni italia-
ne nelle altre zone di crisi, conta niente. Che
la condanna della guerra anglo-americana
non sia mai stata revocata da nessuno, è un
dettaglio trascurabile davanti alla imperdibi-
le tremenda bellezza della parola: mercimonio.

E allora mercimonio sia. Avremo alle ele-
zioni liste con arcobaleni stipati nel simbo-
lo, come i marchietti del doc sulle mozzarel-
le. Avremo fischi nelle piazze e polemiche in
parlamento. Avremo nuovi partiti a sinistra
fondati sul no ai carabinieri di Nassiriya. E
avremo sempre la fastidiosa impressione che
le polemiche sull’Iraq altro non siano che il
sasso tirato fra le gambe di un progetto poli-
tico appena partito, il cui successo (elettora-
le e soprattutto post-elettorale) darebbe fasti-
dio a tanti conservatori dell’esistente.

Infine, avranno qualche problema in più
anche quelli degli schiaffoni e dei fischi: tan-
te associazioni prendono le distanze, Berti-
notti non ammette che si revochino le con-
quiste sulla nonviolenza, Gino Strada dice che
tutti devono poter manifestare, si costrui-
scono piattaforme separate, il movimento si
apre come una mela. Utile, molto utile. Alla
pace in Iraq, e anche all’obiettivo più ridotto
(ma di nostra diretta competenza) di scon-
figgere in Italia il più supino alleato di Bush.

Nando Pagnoncelli in vista delle elezioni
spiega che «la pace può essere elemento di
distinzione tra i partiti, ma quello che deci-
derà stavolta sarà il giudizio sulla situazione
economica e sociale del paese». Almeno su
questo il centrosinistra pensa di avere le car-
te in regola? Non si illuda: anche qui i cen-
sori troveranno qualche mercimonio da de-
nunciare. Anzi, l’hanno già trovato. (s. me.)

Alla fine l’opposizione è riuscita a spuntarla:
la legge sul conflitto d’interessi è stata ca-

lendarizzata. Arriverà in aula al senato il 4 mar-
zo e, se tutto andrà bene, si voterà il 10. Espri-
me soddisfazione il capogruppo della Marghe-
rita, Willer Bordon. Per una questione di prin-
cipio, certo, perché, come sottolinea, si tratta pur
sempre di una legge ben al di sotto di ciò che
sarebbe necessario per risolvere il “conflitto”. Ma
intanto – osserva Bordon – era importante che
la questione riemergesse a livello parlamenta-
re. Anche Roberto Giachetti, dopo 21 giorni, an-
nuncia di voler sospendere il suo sciopero del-

la fame, «in segno di rispetto del presidente Pe-
ra e dei capigruppo che hanno assunto la deci-
sione». Ma Giachetti avverte anche di essere
pronto a ricominciare qualora il calendario fis-
sato dovesse saltare. E ora in aula, dunque. Per
denunciare l’insufficienza e le clamorose lacu-
ne del testo Frattini. E per rilevare il clamoroso
e colpevole ritardo con cui si rimette mano alla
faccenda. Come si suol dire: si provvede a chiu-
dere la stalla vuota. I buoi, infatti, sono scappa-
ti da tempo. Buoi che hanno tirato il carro del-
la Gasparri fino alla scandaloso guado del de-
creto. Persino quel facsimile di legge predispo-

sto dal fidato ministro degli Esteri, infatti, avreb-
be potuto impedire a Berlusconi di salvare la sua
Rete4 per decreto. Per questa ragione la legge è
rimasta tanto a lungo nel cassetto. Ora che il te-
sto torna ad essere sostanzialmente innocuo si
può procedere. Vale il principio, certo, oltre a
quel minimo di sostanza che rimane attaccata
all’osso. Sapete a quale carica Berlusconi dovrà
rinunciare se sarà approvata la Frattini? Alla pre-
sidenza del Milan. Sì, il presidente del consiglio
dovrà scegliere: o in poltrona, o in panchina. Di
questi tempi è già qualcosa. Poco per gli italia-
ni. Moltissimo per Carlo Ancelotti. 
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BANKITALIA
Fazio indagato per
favoreggiamento 121
Il Governatore è stato iscritto

nel registro degli indagati dalla

procura di Trani. Il reato

contestato sarebbe quello di

favoreggiamento nell’ambito

dell’inchiesta sui prodotti

finanziari della ex Banca 121 del

gruppo Monte dei Paschi.

MAROCCO
Terremoto nel nord
oltre 200 i morti
La scossa di 6,1 di magnitudo

della scala Richter ha causato

almeno 229 morti e 120 feriti. Il

sisma è avvenuto in piena

notte.

USA
Bush, in Costituzione 
il divieto dei matrimoni gay
Con solenne annuncio alla Casa

Bianca il presidente ha detto

che sosterrà l’approvazione di

un emendamento alla

Costituzione americana che

definisca il matrimonio come

l’unione di un uomo e di una

donna. 

SCIAGURA
Precipita aereo con équipe
medica per trapianto cuore
Sei le vittime. Si ignorano le

cause del disastro avvenuto

vicino Cagliari. Il cuore da

trapiantare è stato ritrovato, ma

non è più idoneo all’intervento.

Èvero, non c’è stato neanche il tempo di go-
dersi il successo del Palalottomatica, che le

polemiche sulla missione in Iraq hanno inve-
stito la neonata lista Prodi Uniti nell’Ulivo. E su-
bito appresso, non casualmente, la politica ita-
liana è stata travolta dall’offensiva comunicati-
va di Berlusconi, mirante a oscurare l’efficacia
anche mediatica della convention di Roma.

Dopo le canzoni e i coriandoli, e nonostan-
te tutte le polemiche, i due cantieri dell’Ulivo
stanno però cominciando a produrre qualcosa.
Quello della coalizione allargata, affidato a Pie-
tro Scoppola, punta a insediare prima delle ele-
zioni il comitato promotore della Costituente del-
l’Ulivo: sarà il segnale che la competizione elet-
torale proporzionale non indebolisce il proget-
to ulivista, pronto subito dopo il 13 giugno a in-
gaggiare lo scontro decisivo col centrodestra.

Il nucleo forte e trainante di questa offensi-
va antiberlusconiana dovrebbe essere la Lista
Prodi, Uniti nell’Ulivo. La sua partenza, dopo
l’entusiasmo dell’Eur, è lenta, soprattutto se
paragonata alla velocità con la quale si è entra-
ti in campagna elettorale. Nella sede di piazza
Santi Apostoli lavorano per adesso non più di
una decina di persone, ma a regime saranno al-
meno quaranta. Fassino, Rutelli, Boselli e Sbar-
bati si incontrano molto spesso nella nuova/vec-
chia sede. Ma mancano ancora i responsabili
unici della comunicazione, dell’autofinanzia-
mento, dell’organizzazione: non c’è tempo da
perdere, perché già arrivano molte richieste per
la nascita dei comitati di volontari.

Sul fronte del programma per l’Europa, la no-
vità è che col coordinatore Amato lavorerà l’ex
prorettore della Bocconi, editorialista del Corriere
della Sera, Francesco Giavazzi. A PAGINA 7

Partenza lenta per la lista unitaria. Giavazzi preparerà con Amato il programma

Dietro al fumo delle polemiche, lavorano Lista Prodi e coalizione “larga”

Il cantiere del nuovo Ulivo
c’è. Anche se non si vede

Un’italiana in Iraq. La nomina fa già discutere, nel centrosinistra c’è chi la accusa di es-

sere la prova del coinvolgimento italiano nell’occupazione. Barbara Contini, 42 anni (qui a Bassora,

foto Ap), funzionario della Farnesina, è stata nominata da Usa e inglesi “coordinatrice” di Nassiriya.

LA NUOVA GOVERNATRICE DI NASSIRIYA

Uno schiaffo a quel mercimonio
Minacce, scomuniche, rotture. Che cosa c’è dietro alle polemiche sull’Iraq?

Dopo Berlusconi:
le regole buone

da tenere a mente

PAOLO
COSTA

Sono costretti a sperare che la verifica appe-
na chiusa funzioni: impoverite di mese in

mese, le famiglie italiane - che siano di destra o
di sinistra - devono augurarsi che la coalizione
di governo smetta il tempo delle liti e si produ-
ca in uno sforzo di serietà e di coerenza. E che
governi, finalmente, o almeno ci provi, e non con-
duca il paese ai minimi termini.

E l’opposizione, che deve fare l’opposizione?
Che strategia deve scegliere di fronte alla crisi che
sparpaglia Berlusconi e i suoi? Difficile resiste-
re alla tentazione: secondo i più, nel centrosini-
stra, questo è il momento buono per provare a
finire un avversario in chiara difficoltà. Molti di-
cono che nessuna collaborazione con il governo
è oggi possibile o utile. Anzi, che è il tempo del-
lo scontro duro, e guai a chi porge ossigeno al-
l’esecutivo.

Da dove viene questa discrasia tra le speranze
della gente e gli obiettivi dell’opposizione? For-
se il bene del paese e delle famiglie, che passa
attraverso un miglior governo di chi è al potere,
non interessa al centrosinistra? Forse che il com-
pito dell’opposizione è distruggere sempre, in un
continuo tentativo di mandare in crisi chi è
maggioranza? No, al contrario.

Però tre anni di governo del centrodestra - di
questo centrodestra - hanno finito per soffocare
anche la regola che dice che ad una buona de-
mocrazia serve un’opposizione intelligente e fat-
tiva. La maggioranza che guida il paese, lacerata
dagli scontri interni, vittima di imboscate parla-
mentari ripetute di una componente verso l'al-
tra, incapace di affrontare con prontezza ed effi-
cacia i problemi del paese ma capace di fissare
l’agenda delle priorità in funzione innanzitutto
dei propri interessi, è priva di quella “cultura di
governo” che è anche disponibilità ad ascoltare
l’opposizione. Così ha via via trasformato in ob-
bligo, per la minoranza, l’opposizione radicale: l'o-
biettivo di abbattere il governo, facendone esplo-
dere le contraddizioni, vale oggi nel centrosini-
stra al di là di ogni valutazione di merito, anche
la più utile ai cittadini e alle famiglie.

Ma le cose non dovrebbero andare così, e per
fortuna non andranno sempre così. Vale la pe-
na di fare uno sforzo di astrazione e chiedersi -
per non dimenticare, per non perdere l’allena-
mento - quale dovrebbe essere (quale avrebbe po-
tuto essere) il ruolo dell’opposizione nel nuovo
sistema italiano, e quale dovrebbe essere il rap-
porto tra i diversi poteri, o meglio tra i diversi li-
velli di governo dello stesso sistema.

Quanto al ruolo della minoranza, lo schema
bipolare che vige nel nostro paese le attribuisce
il compito di svolgere una “opposizione co-
struttiva”, che si confronta nel merito con il go-
verno, che contrappone le sue proposte a quel-
le della maggioranza, e lo fa anche quando sa di
non avere i numeri per imporle, pur di rendere
vigoroso e utile il confronto, pur di rendere evi-
denti diverse vie per la soluzione dei problemi.

E quanto al rapporto tra i livelli di governo,
la riforma del Titolo V della Costituzione ha di-
segnato un ordinamento del paese in cui essi si
incrociano con frequenza: non c’è sindaco di una
grande città - per fare un esempio a me vicino -
che non debba confrontare le proprie decisioni
di volta in volta con il presidente della provincia
o della regione, o con il ministro competente, o
con il governo direttamente. Ecco che diviene es-
senziale la “leale collaborazione”, cioè un rap-
porto in cui, al di là delle diverse appartenenze
politiche - che restano tutte e che si scontrano
nelle sedi dovute - i pubblici amministratori si
sforzano di trovare insieme le soluzioni miglio-
ri, per il bene dei cittadini e del paese.

È ovvio: la rissosità interna al governo Berlu-
sconi rischia oggi di rendere evanescente e im-
praticabile anche la buona pratica della “leale col-
laborazione” tra i poteri, che pure nel sistema vi-
gente è la base di ogni atto pubblico e di ogni pro-
getto comune. Ma anche di questa regola oggi dif-
ficile da attuare è bene fare memoria: così come
verrà di nuovo il tempo dell’“opposizione co-
struttiva”, verrà di nuovo il tempo della “leale col-
laborazione” tra i vari livelli di governo.
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Uccidete il vitello grasso.

Il figliol prodigo è torna-

to. Aveva lasciato il ca-

valiere per Mastella ma

da oggi l’on. Bertucci è di

nuovo azzurro più che

mai. Aveva detto: in For-

za Italia sono tutti yes

men. Largo ai ri-voltag-

gabana. Chissà se un

giorno  anche Bondi...

Il ritorno
R O B I N

2 VERSO LA MANIFESTAZIONE DEL VENTI MARZO
CRISI DI GOVERNO IN RUSSIA

Vladimir Putin manda a casa il suo
esecutivo. Tensioni con il premier,
troppo autonomo verso lo zar

Non votare o abbandonare l’aula è più forte del no,
ribadisce Rosy Bindi a “Europa”. E l’assemblea del
Capranica rispedisce al mittente i «ceffoni»

5

Il conflitto d’interessi finalmente andrà in aula.
Giachetti ha vinto. Anche Ancelotti torna a sperare 



E U R O M O N D O
2
mercoledì 25 febbraio 2004

I consumatori Usa non si fidano ancora
della ripresa. L’indice di fiducia calcolato
dall’autorevole Conference Board è sceso a
febbraio a 87,3 punti, contro 96,4 (dato
rivisto dall'iniziale 96,8) del mese di gennaio
e contro 92,5 previsto dagli analisti. L'indice
sulla situazione attuale flette da 79,4 a 73,1,
quello sulle aspettative a 96,8 da 107,8. 

Usa, la fiducia scende ai minimi

L'indice Ifo sul clima tra le imprese tedesche
è sceso a febbraio, per la prima volta dopo dieci
mesi, a 96,4 punti dai 97,5 di gennaio. Si tratta
del livello più basso dall’ ottobre scorso. Il
ministro dell’economia Wolfgang Clement ha
chiesto alla Bce di tenere conto di questo
segnale e di intervenire per sgonfiare il
supereuro, che danneggia l’export tedesco.

Germania, le imprese vedono nero

Alcuni ebrei newyorkesi hanno inscenato
una protesta di fronte ad un cinema di Times
Square : secondo il New York Times, è il «più
virulento film antisemita mai realizzato dai
tempi delle pellicole di propaganda tedesca
nella Seconda guerra mondiale. Disgustoso,
molto più brutale di Arma letale». Il film di Mel
Gibson è accusato di ispirare antisemitismo.

Ebrei contro la Passione di Gibson

La corte penale internazionale dell’Aja
intende avviare un’inchiesta sul massacro di
sabato scorso nell’Uganda dove oltre 200
civili sono stati uccisi. La corte, a cui si è
rivolta il governo ugandese, deve indagare
sui ribelli dell’Esercito di resistenza del
signore, accusati di rapire bambini per farne
soldati. Alcune Ong sono già state sentite. 

Uganda: inchiesta sul massacro

Il premier pensa
con la sua testa.
Lo zar lo caccia

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Chi vuole mantenere il posto di pri-
mo ministro in Russia, deve im-

parare a ingraziarsi il padrone. Il pre-
sidente russo Vladimir Putin ha dissolto
ieri il governo federale, senza fornire ra-
gioni chiare per la sua decisione. In-
terrompendo il notiziario del canale
televisivo Rossia, Putin ha comunicato
di aver licenziato l’intero governo, in ba-
se all’articolo 117 della costituzione rus-
sa. E per dare conto dei motivi che sa-
rebbero alla base di un passo tanto ra-
dicale, Putin ha dichiarato che la sua de-
cisione non era legata alla valutazione
dei risultati dell’esecutivo che, anzi, a
suo dire sono da considerarsi soddi-
sfacenti. Non l’ha detto, ma ha fatto ca-
pire che il passo di ieri va inquadrato
nelle prospettive che si apriranno dopo
le presidenziali di marzo. «Io desidero
mostrare ancora una volta ai cittadini
russi – ha detto Putin – la mia posizio-
ne nel corso degli avvenimenti che se-
guiranno le elezioni del 14 marzo. Cre-
do che tutti hanno il diritto di conoscere,
nel caso io venissi rieletto presidente
della Federazione russa, tutte le pro-
poste, anche quelle che riguardano la
composizione dell’esecutivo».

Il primo ministro Mikhail Kas’janov
credeva di essere ben saldo in groppa
al cavallo quando, all’inizio di ottobre,
ricevendo una delegazione della com-
pagnia petrolifera statunitense Exxon
Mobil, annunciava ai suoi ospiti che il
governo russo non avrebbe posto nes-
sun ostacolo al loro acquisto di interessi
strategici nella Yukos Sibneft, la prin-
cipale azienda petrolifera russa. 

Ma così Kas’janov si stava metten-
do di traverso rispetto al percorso im-
maginato da Putin, che proprio in quei
giorni decideva di giocare le elezioni
presidenziali arrestando e incarceran-
do Michail Khodorkovski e costrin-
gendo alle dimissioni il capo dell’am-
ministrazione presidenziale Alexander
Voloshin. All’origine di queste mosse vi
era la volontà di difendere gli interessi
russi e di impedire qualsiasi vendita di
azioni delle risorse strategiche natura-
li russe a compagnie straniere. Dopo le
elezioni della Duma del 7 dicembre, si
capì che, se Kas’janov aveva ancora del-
le possibilità di mantenere la carica di
primo ministro le aveva perse. Allora,
lui e tutto il suo gabinetto erano stati co-
stretti ad ascoltare una lunga tirata di
Putin. Senza andare tanto per il sotti-
le, il presidente federale metteva in
guardia tutto il governo, intimandogli
di stare alla larga dall’affare Yukos. La
sua fine era però apparsa chiara già al-
l’inizio di novembre, quando aveva at-
taccato i provvedimenti della procura
moscovita che congelavano il blocco del
44% delle azioni Yukos controllate da
Khodorkovskij e dai suoi alleati.

In ambedue i casi, Kas’janov era sta-
to abbandonato dagli altri ministri eco-
nomici presenti nel gabinetto che ave-
vano capito dove andava a tirare il ven-
to. German Gref, ministro per lo svi-
luppo economico e il commercio, era
al fianco di Putin quando recentemente
il presidente aveva incontrato un grup-
po di banchieri. Gerf e Victor Khri-
stenko, il vice primo ministro incaricato
degli affari petroliferi, si erano schierati
a favore del nuovo corso proponendo
un nuovo regime fiscale, di licenze e per
lo sfruttamento delle risorse naturali
che punterebbe ad eliminare gli oli-
garchi come forze dominanti dell’eco-
nomia russa. È stato però Alerei Kudrin
ministro delle finanze, incaricato della
macroeconomia quello che più di tut-
ti ha difeso a spada tratta il nuovo cor-
so. In quanto ex protetto di Chubais, da
tempo conosce l’arte di adulare il prin-
cipe di turno al potere. Per molti do-
vrebbe essere lui il successore di Ka-
s’janov dopo il 14 marzo. 

Eppure se, come sembra, molte so-
no le volpi oggi in Russia, tutti sanno
che vi è un solo leone: Vladimir Putin.

Confini

Ariel Sharon fa il muro di gomma all’Aja
e aggiunge un’altra sezione alla barriera

PAOLO
MANZO

La caduta di Port au Prince? È questione forse di
giorni, più probabilmente di ore. «Quando i let-

tori di Europa leggeranno questo articolo, forse
Port au Prince sarà già caduta nelle mani dei ribel-
li. Speriamo senza colpo ferire. Tutto dipenderà da
Aristide e dalle “Chimere armate”, il gruppo para-
militare che lo appoggia», spiega Carlo Maria Zor-
zi, coraggioso responsabile Avsi nella capitale hai-
tiana. Del resto, dopo la caduta nelle mani dei ribelli
armati della seconda città per importanza di Haiti,
Cap Haitien, avvenuta domenica scorsa (come es-
si stessi avevano puntualmente pronosticato), è
difficile non credergli. Allo stato attuale delle cose,
i ribelli alla guida dell’ex commissario ed ex amico
di Aristide, Guy Philippe, e del sanguinario milita-
re Louis-Jodel Chamblain, che dal 1991 al 1994 fe-
ce il bello e il cattivo tempo sotto la dittatura di Raoul
Cedras, hanno ormai in mano oltre la metà del pae-
se e hanno dichiarato ai media che, al massimo do-
mani, entreranno nella capitale Port au Prince. I con-
tatti telefonici con Cap Haitien, da domenica, sono

quasi impossibili: le poche fonti raggiungibili han-
no comunque dichiarato che i ribelli sono entrati
in una città che non ha opposto particolare resi-
stenza. Ieri era martedì grasso di carnevale a Port
au Prince, ma le strade erano deserte, mentre l’ae-
roporto internazionale è stato disertato anche dal per-
sonale che vi lavora. Per proteggere la capitale e i
commissariati, le “Chimere armate” del presiden-
te hanno innalzato delle barricate incendiarie per
rallentare la circolazione, impedendola addirittura
in certe zone, per mantenere forte la pressione sul-
la popolazione. «La circolazione davanti ai com-
missariati oggi è praticamente impossibile», spie-
ga Zorzi ma, per capire come funzionino le cose in
questa strana rivoluzione, ieri un piccolo aereo del-
la compagnia locale Tropical Air è stato sequestra-
to sulla pista di Cap Haitien da un gruppo di fede-
li amministratori del presidente e poliziotti in fu-
ga, che hanno costretto il pilota a portarli nella ca-
pitale. Con masserizie e valori al seguito, ma sen-
za colpo ferire. 

Più che combattimenti, quindi, si registrano at-
ti di violenza e vandalismo, con numerose case bru-
ciate e – soprattutto – tanti saccheggi perpetrati un
po’ da tutti: dai ribelli che arrivano, dagli uomini “de-

cotti” del regime che scappano, dalla popolazione
che in questo caos caraibico cerca di sfamarsi, do-
po settimane di tensione e di vagabondaggio alla ri-
cerca di posti meno a rischio. La gran parte della po-
polazione è ormai senza elettricità, comunicazioni,
carburante e tutti gli esercizi pubblici e privati so-
no chiusi da settimane. Persino i magazzini del Pro-
gramma alimentare mondiale (il Pam), sono stati
svuotati, mentre la conquista di Cap Haitien avreb-
be causato solo due soli morti. Port au Prince sta
comunque vivendo ore di grande tensione, ben sa-
pendo che sarà il prossimo obiettivo dei ribelli. Guy
Philippe, divenuto sul campo il comandante delle
forze ribelli, ha concesso una lunga intervista a una
radio locale, parlando con una sicurezza disar-
mante di «liberazione prossima per tutto il paese»,
assicurando che «non ci sono state perdite di vite
umane tra i suoi uomini» e sottolineando che «la
battaglia in atto è per la liberazione del popolo hai-
tiano e non per la conquista del potere».

Strana rivoluzione questa, perché l’alleanza tra
Philippe e il famigerato Chamblain che l’alimenta,
pare abbia commesso orrendi crimini nel periodo
della dittatura che cacciò temporaneamente Aristi-
de. Il presidente haitiano, intanto, continua a ripe-

tere che non se ne andrà prima della fine del suo
mandato, nel febbraio del 2006. Le sue, tuttavia, ap-
paiono parole vuote, mistiche, staccate completa-
mente dalla realtà dei fatti. Il piano di uscita dalla
crisi, presentato dal sottosegretario americano in-
caricato degli affari del continente, prevedeva che
Aristide nominasse un nuovo primo ministro gra-
dito alle opposizioni, il disarmo dei civili armati e
delle famigerate “Chimere”, e la liberazione dei pri-
gionieri politici. Il piano, però, è stato respinto an-
che dall’opposizione pacifica della Piattaforma dei
184 e della società civile (oltre che, naturalmente,
dalla ribellione armata), perché non prendeva in con-
siderazione l’uscita di scena anticipata di Aristide.
E allora forse è il caso d’interrogarsi su cosa potrà
accadere domani ad Haiti.

Il coro della comunità internazionale è unifor-
me: nessun rovesciamento del presidente ma so-
lo, eventualmente, un’uscita costituzionale. Come
le dimissioni che, purtroppo, Aristide sembra non
voler dare, nonostante la sua famiglia sia già parti-
ta “per le vacanze” negli Stati Uniti. C’è da sperare
che il presidente la segua al più presto, e non dia,
invece, ordine ai suoi uomini di sparare su ribelli e
popolazione.

La strana rivoluzione di Haiti, tra “Chimere armate”
e capi ribelli fino a ieri complici del despotaAristide

Seconda giornata al tribunale internazionale
dell’Aja con il muro di Sharon sul banco de-

gli imputati. Nelle vesti dell’accusa, questa volta,
due piccoli paesi agli antipodi geografici, Belize
e Cuba. «La costruzione del muro da parte di Israe-
le viola i fondamentali principi e le norme stabi-
lite dalle Nazioni Unite e dal diritto internazio-
nale», ha detto il rappresentante dell’Avana. Ma
anche ieri, come due giorni fa, le roventi pole-
miche, che accompagnano il processo dell’Aja,
non sembrano scalfire più di tanto la determi-
nazione del governo Sharon ad andare avanti nel-
la costruzione della “barriera di sicurezza”, agg-
giungendovi anzi  una nuova sezione .

La notizia è giunta mentre nel tribunale in-
ternazionale olandese dell’Aja si è aperta la se-
conda giornata di udienza del dibattimento rela-
tivo alla legittimità della barriera di separazione

tra Israele e Cisgiordania, il cui costo di costru-
zione si aggira sul milione di dollari a chilome-
tro. Assente il governo israeliano – contesta la le-
gittimità del processo – che ha però inviato una
delegazione. In una nota scritta recapitata da
quest’ultima, Israele accusa le parti di mettere
«sotto processo le misure per bloccare il terrori-
smo e non i terroristi stessi», ed di valutare sol-
tanto «la qualità della vita dei palestinesi e non il
diritto stesso di vivere degli israeliani».  Ancora:
«Le dichiarazioni palestinesi davanti alla corte con-
fermano le preoccupazioni di molti paesi sulla na-
tura unilaterale della questione sottoposta al tri-
bunale».

Messaggio che si aggiunge alle precedenti di-
chiarazioni dall’attuale ministro delle finanze ed
ex primo ministro Benjamin Netanyahu: «I giu-
dici dell'Aja non hanno nessun diritto di parlare

alla coscienza del popolo ebraico: il tribunale del-
l'Aja non può giudicarci, perché per noi è più im-
portante difendere il nostro diritto alla vita che mi-
gliorare le condizioni di vita degli altri».

Di rimando il premier palestinese Abu Ala,
afferma che le udienze davanti alla Corte inter-
nazionale di giustizia dell’Aja rappresentano «la
sola speranza di giustizia per il popolo palesti-
nese». Stati Uniti e Unione europea non erano
presenti all'udienza, ma si sono espressi contro
la costruzione della barriera, sottolineando che il
coinvolgimento della Corte internazionale po-
trebbe ledere gli sforzi fatti a favore del processo
di pace in Medio oriente. L’Unione europea ha
inoltre tenuto a ricordare la risoluzione approva-
ta dall’assemblea generale dell’Onu, il 23 ottobre
2003, per chiedere a Israele di «fermare e revo-
care la costruzione del muro nel territorio pale-
stinese».

Ma per il governo di Sharon, il procedimen-
to continua ad essere sbilanciato, in quanto non
tiene conto delle esigenze di sicurezza del popo-
lo israeliano, impotente di fronte al terrorismo pa-
lestinese. Israele sostiene di aver bisogno del
muro, costruito in parte in cemento e in parte in
rete metallica, per far fronte agli attacchi suicidi

dei kamikaze palestinesi, che a loro volta defini-
scono la barriera come una sorta di soluzione per
appropriarsi dei territori dei palestinesi.

Un portavoce del ministero degli esteri israe-
liano ha criticato quei paesi che si sono espressi
a favore dei palestinesi definendoli «la solita cer-
chia di dittatori e stati arabi contro Israele». Il giu-
dizio della Corte non sarà determinante – solo
consultivo – ma una sentenza forte equivarreb-
be ad una condanna morale internazionale del-
la politica israeliana, influenzando cosi l'opinio-
ne mondiale e potrebbe aprire la strada a sanzioni
internazionali contro Israele. E mentre la diplo-
mazia si affronta sul piano del rispetto del dirit-
to internazionale, il governo di Sharon ha an-
nunciato di voler intensificare le operazioni mi-
litari nella striscia di Gaza prima del probabile ri-
tiro.

Secondo il quotidiano israeliano Ha’aretz, la
decisione è stata presa in seguito all’attentato
suicida a Gerusalemme. Alti ufficiali dell’eserci-
to sostengono che non bisogna ripetere quanto
avvenne all’epoca del ritiro unilaterale dal Libano:
questa volta, prima di partire, bisognerà assesta-
re un duro colpo ai gruppi terroristici che opera-
no nella Striscia. (aurelio levi sandri)

Il nodo degli espropri proietta l’ombra lunga dell’eredità sovietica sulla Germania. 
E ora per 23.699 strutture proprietarie si chiedono indennizzi per 200 miliardi di euro

CLAUDIO BONVECCHIO
BERLINO

Per capire  il significato dei ricorsi di
molti tedeschi orientali alla Corte

europea dei diritti dell’uomo di Stra-
sburgo – tendenti a rivendicare i dirit-
ti di  proprietà sui loro beni immobiliari,
espropriati nella zona d’occupazione so-
vietica tra il 1945 e il 1949 dall’Armata
rossa e passati poi al demanio  della Ddr,
in forza di una “Riforma fondiaria” – oc-
corre risalire al 30 gennaio 1991. Al-
lorquando il cancelliere Helmut Kohl
rivelò una dura realtà, pronunciando
nel Bundestag questa frase storica:
«Non si può mettere in pericolo la riu-
nificazione della Germania, non ac-
cettando quanto imposto dai russi –
senza possibilità negoziali – in merito
al fatto che i beni espropriati dai mili-
tari sovietici debbano restare distribui-
ti e assegnati anche in futuro secondo
i criteri della citata «Riforma fondiaria».
Imposizione che fu dichiarata però «as-
surda» da Michail Gorbaciov, sette an-
ni dopo. In quanto essa non rifletteva
una condizione sine qua non. 

Anche se – al contrario – l’agenzia
stampa sovietica Tass ebbe a insistere il

27 marzo 1990 sulla costrizione che
«nel processo di riunificazione en-
trambi gli stati tedeschi dovranno au-
toregolarsi in base agli espropri decre-
tati a suo tempo dalle autorità militari
sovietiche, con pieno valore giuridico». 

E come mai Gorbaciov venne
smentito in modo tanto clamoroso dal-
la Tass? O furono forse Kohl e Genscher
a male interpretare le reali intenzioni
sovietiche di quel delicato momento ?

Sta di fatto che la complicata que-
stione – foriera oggi di pesanti conse-
guenze – scivolò alla fine per inerzia nel-
lo storico Trattato di unificazione del 31
agosto 1990. Il cui articolo 41, capoverso
3, recita così: «Le espropriazioni di cui
trattasi, che furono realizzate (dai so-
vietici) in base ai loro diritti d’occupa-
zione e di sovranità, non possono venire
più revocate». Mentre analogo dettato
venne poi inserito – per dare ad esso for-
za costituzionale – nell’articolo 143 del-
la nuova Legge fondamentale della Rfg. 

In buona sostanza, le pretese so-
vietiche di quel tempo riuscirono a fa-
re in modo che un principio di diritto
sovietico – ispirato all’ideologia marxi-
sta-leninista –  potesse conferire valo-
re giuridico, con connotati democrati-
ci, a un opposto principio tedesco-oc-

cidentale che regola lo stato di diritto.
La stessa Corte costituzionale fe-

derale tedesca di Karlsruhe fu indotta
a pronunciarsi – per l’imposizione su-
bita ma anche per la tirannia della cir-
costanza che gli espropri avvennero in
epoca in cui non esisteva ancora la Rfg
– con due sentenze – del 1994 e del 2000
– che in pratica legittimarono il secon-
do processo di statalizzazione della pro-
prietà privata nei territori della defun-
ta Ddr. Dopo il primo processo, quello
dell’espropriazione postbellica per ma-
no militare sovietica. «Considerata la
fattispecie in senso politico prende cor-
po qui – ha scritto il 29 gennaio scorso
il grande settimanale Die Zeit – uno
scandalo di dimensioni inaudite per la
storia tedesca».

Da poche settimane le questioni
controverse tedesco-orientali si ritro-
vano sul tavolo dei giudici della Corte
europea dei diritti dell’uomo di Stra-
sburgo, di un organo giudiziario inter-
nazionale – costituito nel 1950 – pre-
posto alla tutela dei diritti riconosciuti
e garantiti da una convenzione europea
e suoi protocolli addizionali. Le cui sen-
tenze sono vincolanti per gli stati mem-
bri.

Una sentenza – non ancora resa

esecutiva – è stata emessa dalla Corte
di Strasburgo il 22 gennaio di que-
st’anno  a tutela degli interessi di 70 mi-
la cosiddetti Neubauern – agricoltori di
una generazione militante – che per 50
anni coltivarono singoli appezzamen-
ti sino a 15 ettari cadauno, concessi lo-
ro dallo stato comunista con l’impegno
di versare ad esso un corrispettivo in na-
tura, in prodotti della terra o della stal-
la. Dopo la riunificazione, nel1992,
questi Neubauernvennero privati del go-
dimento dell’usufrutto storico di tali
appezzamenti. E ora essi pretendono di
venire  indennizzati o dai Länder o dal
Bund.

La causa più corposa, che impegna
attualmente la Corte di Strasburgo, è
stata intentata dai Grossgrundbesitzer, dai
latifondisti tedesco-orientali, anch’essi
espropriati dalle autorità militari so-
vietiche. Questi latifondisti traggono
origine dagli Junker, i membri dell’ari-
stocrazia terriera prussiana, titolari di
grandi privilegi feudali, ad est del fiu-
me Elba. Le espropriazioni sovietiche
toccarono in primo luogo i latifondisti-
Junker, che possedevano singolarmen-
te 100 e più ettari di terreno coltivabi-
le. Gli stessi mirano ora – chiamando
in causa lo Stato federale tedesco – al-

la restituzione delle loro ataviche pro-
prietà fondiarie o al risarcimento dei
danni sofferti mediante un congruo
indennizzo.

La Germania del nuovo secolo,
coinvolta in tante altre difficoltà, deve
oggi confrontarsi nella ex Ddr con un
sorprendente groviglio di nuove pro-
blematiche politiche e giuridiche. Che
attengono a una singolare vertenza sul-
l’esproprio senza indennizzo di un ag-
gregato di 23.699 strutture proprietarie,
collocato su 3,3 milioni di ettari e valu-
tato oltre 200 miliardi di euro.

Israele non riconosce la legittimità del processo, ma decide di inviare comunque una dele-

gazione all’Aja.  Ieri è stata la volta di Cuba, nelle vesti dell’accusa, a contestare la legitti-

mità della “barriera di sicurezza”. E a sottolineare come il governo israeliano non tenga in

alcun conto il tribunale, ieri ha annunciato la costruzione di una nuova sezione del muro.
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Se democrazia e libero mercato fossero un farmaco da as-
sumere in pillole, molti americani li somministrerebbe-

ro in dosi massicce ai paesi in via di sviluppo, per curarli per
sempre dalla fame e dalle guerre. Non a caso il binomio de-
mocrazia e libero mercato è l’articolo più esportato dagli Sta-
ti Uniti, tanto che un entusiasta della globalizzazione come
Thomas Friedman, nel saggio “The Lexus and the Olive Tree”,
ha sostenuto che «due nazioni che posseggono entrambi un
McDonald’s non prenderanno mai le armi l’una contro l’al-
tra».

Come in ogni coro che si rispetti, tuttavia, ci sono anche
voci soliste. Amy Chua, docente presso la Yale Law School, non
condivide affatto il credo nazionale, che ritiene frutto di una
visione ingenua e superficiale delle linee di tensione che per-
corrono buona parte del mondo non occidentale. Il suo libro,
“World on Fire: How Exporting Free Market Democracy Breeds
Ethnic Hatred and Global Instability”, uscirà a giorni anche in
Italia e sarà edito da Carocci con il titolo “L’età dell’odio”. A Eu-
ropa Amy Chua ha spiegato perché portare democrazia e li-
bero mercato a paesi che non sono ancora pronti a riceverli
può causare pericolosi effetti indesiderati, come l’esasperato
nazionalismo, la discriminazione e la violenza etnica.

Secondo Chua, l’Occidente e in particolare gli Stati Uniti
tendono a ignorare il problema delle divisioni etniche e le sue
implicazioni. «In America è un argomento di cui si parla po-
chissimo, nonostante questo paese sia cresciuto grazie al-
l’apporto di persone appartenenti a etnie diverse e abbia alla
spalle una lunga e spesso dolorosa storia di integrazione», ci
spiega. Non stupisce allora che quando l’Occidente tenti di tro-
vare soluzioni ai mali delle nazioni in via di sviluppo sbagli i
conti, con risultati talvolta disastrosi. 

«Nelle aree del mondo in cui minoranze etniche spro-
porzionatamente ricche convivono a fianco di maggioranze
affamate e rancorose, introdurre la democrazia e il libero mer-
cato non fa che esasperare le divisioni interne, facendo esplo-
dere conflitti per lungo tempo sopiti», sostiene Chua. Da un
lato, infatti, il mercato concentra la ricchezza nelle mani del-
la cosidetta «minoranza dominante», mentre la democrazia
aumenta il potere politico della maggioranza esasperata. Il ri-
sultato si traduce spesso in un brusco contraccolpo.

Americana di origine cinese, Amy Chua ha sperimenta-
to il dramma dell’odio etnico sulla sua stessa famiglia, nelle
Filippine. Appena dieci anni fa, infatti, una sua zia venne as-
sassinata dall’autista filippino, che scappò portandosi via dei
gioielli. La polizia scrisse nel rapporto che il movente non fu
la rapina, ma la vendetta. L’omicida non venne catturato e il
caso fu presto archiviato. «Nelle Filippine – spiega Chua – i
cinesi costituiscono appena l’1% della popolazione, eppure con-
trollano il 60% dell’economia del paese, incluse compagnie
aeree, istituti di credito, hotel e centri commerciali». Le ten-
sioni nell’arcipelago sono alte e i sequestri a scopo di estor-
sione sono aumentati vertiginosamente negli ultimi anni, fi-
no a toccare quota 156 nel 2003. Spesso le vittime vengono
uccise anche dopo il pagamento del riscatto. 

ve il presidente Robert Mugabe ha incoraggiato l’esproprio di
10 milioni di acri di terra un tempo controllata dagli impren-
ditori bianchi. Vedendo l’economia del paese crollare a picco,
Stati Uniti e Gran Bretagna stanno facendo pressione perché
Mugabe rassegni le dimissioni e autorizzi nuove elezioni. «Ma
il punto è proprio questo – sostiene Chua – Mugabe può aver
truccato le elezioni del 2002, ma certo non nel 1980, quando
c’era un attento monitoraggio dell’Onu. Allora ottenne il con-
senso della maggioranza di colore proprio perché promise di
espropriare la terra dei bianchi». 

Anche l’Iraq potrebbe unirsi alla lista dei paesi in cui de-
mocrazia e capitalismo hanno fatto più danni che benefici. Con
una popolazione divisa tra l’etnia sunnita (l’elite di minoranza

che godeva i favori di Sad-
dam Hussein), sciita e cur-
da, la miccia rischia di es-
sere esplosiva. «Gli sciiti so-
no stati oppressi dal regi-
me per anni e ora vorreb-
bero prendere il controllo
del paese e plasmarlo a lo-
ro immagine e somiglian-
za – spiega Chua –. Nel far-
lo, potrebbero essere ten-
tati di creare un regime
islamico estremista,
profondamente repressi-
vo nei confronti delle don-
ne e avverso agli Stati Uni-
ti». E’ un’eventualità che

va evitata, ma senza abdicare alla democrazia. «Una proposta
seria per l’Iraq sarebbe di avviare la democratizzazione del pae-
se attraverso l’elezione di amministrazioni cittadine – sostie-
ne Chua – D’altronde, in America e in Europa la democrazia
è sempre nata a livello locale, prima che nazionale».

La pratica di prescrivere rimedi peggiori dei mali che vor-
rebbero curare si sta ora ritorcendo contro gli Stati Uniti. Do-
po aver esportato forme di capitalismo talmente liberiste da
non trovare corrispettivi in nessuno stato occidentale, gli Usa
sono ormai percepiti come la minoranza di mercato dominante
a livello globale. E per questo motivo sono anche molto odia-
ti. Il fatto è diventato drammaticamente chiaro dopo l’11 set-
tembre 2001. Ma secondo Chua, la guerra al terrorismo in-
gaggiata dalla Casa Bianca non è la soluzione al problema. «Le
minoranze dominanti sono spesso arroganti e l’America di Bu-
sh non fa eccezione. Questa amministrazione non sta facen-
do nulla per vincere la guerra al terrore sul fronte dell’imma-
gine e dell’attrazione del consenso», spiega la studiosa di Ya-
le. L’America, secondo Chua, non può costruirsi una credibi-
lità internazionale appoggiando indifferentemente demo-
crazie e regimi dittatoriali come ha fatto negli ultimi trent’an-
ni, seguendo la convenienza del momento. Dovrebbe invece
investire in progetti umanitari per portare sollievo nelle zone
depresse del mondo e al tempo stesso far conoscere il volto
migliore degli Stati Uniti. «Se vogliamo mantenere il nostro
benessere e le nostre libertà dobbiamo essere disposti a con-
dividerli entrambi – dice Chua – Io sono ottimista: sono cer-
ta che possiamo fare meglio di come abbiamo finora».

“Esportare” la democrazia
nell’età dell’odio

STATI UNITI

Un saggio ribalta uno dei dogmi dell’ideologia neoconservatrice oggi dominante

S’intitola  “World on Fire: How Exporting Free Market Democracy Breeds Ethnic Hatred and Global Instability”

(uscirà a giorni anche in Italia  con il titolo “L’età dell’odio”), ed è un saggio che fa discutere in America. L’autri-

ce, Amy Chua, sostiene che portare democrazia e libero mercato a paesi che non sono ancora pronti a riceverli

può causare pericolosi effetti indesiderati, come l’esasperato nazionalismo, la discriminazione e la violenza et-

nica. L’America, secondo Chua, non può costruirsi una credibilità internazionale appoggiando indifferentemen-

te democrazie e regimi dittatoriali come ha fatto negli ultimi trent’anni, seguendo la convenienza del momento.

Il saggio di Amy Chua e i critici, a destra e a sinistra, dei neocon
“World on Fire: How Exporting Free Market Democracy

Breeds Ethnic Hatred and Global Instability”, il saggio di

Amy Chua, pubblicato da Doubleday, ha ricevuto

recensioni rispettose da parte di giornali e riviste di

tutto lo spettro politico – The Nation, Mother Jones, The

Weekly Standard, BusinessWeek. Secondo certe critiche,

l’autrice enfatizza esageratamente la prevalenza della

conflittualità etnica, per esempio calcando troppo sul

fatto – nel caso della Russia – che molti dei più ricchi

magnati russi siano ebrei. Il libro è finito nella classifica

dei best seller del New York Times e l’autrice è stata

invitata dalla Cia a tenere una conferenza. La posizione

della studiosa cino-americana non è affatto isolata.

Sono in tanti ormai, in America, gli scettici e i critici

della politica di “democratizzazione”, e sono studiosi e

commentatori progressisti, ma anche conservatori,

anche se con argomenti diversi o tra loro antagonisti.

Samuel Huntington, l’autore del “Conflitto  di civiltà”

contesta la saggezza di una democratizzazione rapida,

mentre autori come Joseph Stiglitz, Robert Kaplan,

Fareed Zakaria contemplano la possibilità di una

transizione di graduale liberalizzazione “autocratica”

preliminare a un’applicazione vera e propria della

democrazia, nel tentativo di prevenire gli effetti

indesiderati di un’apertura improvvisa e rapida di un

regime chiuso o autoritario.

IL LATO OSCURO DELLA DEMOCRAZIA

«Al Qaeda sta organizzando un altro 11 settembre»
Al Qaeda vuole un nuovo 11 settembre. Il direttore della Cia, George Tenet, ha rivelato che la rete terroristica ha

cercato di arruolare piloti e aggirare le rigide misure di sicurezza introdotte degli aeroporti europei, mediorientali e

del Sudest asiatico. «Solo per ciò che riguarda piani concernenti aerei, abbiamo scoperto nuovi progetti per

reclutare piloti ed eludere le nuove misure di sicurezza nel Sudest asiatico, in Medio oriente e in Europa», ha detto

Tenet in un’audizione davanti alla commissione servizi segreti del senato americano sulla sicurezza nazionale. «Al

Qaeda sta cercando ancora di compiere attentati catastrofici della portata dell'11 settembre – ha proseguito – questi

piani vengono delineati all’estero, ma hanno come  Quanto a Osama bin Laden, il capo della rete terroristica al

Qaeda sta facendo del suo meglio per nascondersi. «Gli stiamo dando la caccia in una delle regioni più ostili della

terra, seguiamo ogni pista», ha assicurato il capo della Cia. Secondo il direttore dello spionaggio, uno dei pericoli

più seri per gli Stati Uniti è quella sorta di movimento globale anti-americano che si è formato sotto la spinta di bin

Laden. In particolare, l'odio per l'America sta crescendo tra gli arabi sunniti, dopo la deposizione del presidente

iracheno Saddam Hussein. Questo, unito «all'ampia ramificazione delle distruttive» capacità della rete di bin Laden

«fanno sì che una grave minaccia permanga anche per il prossimo futuro, con o senza al Qaeda».

IL CAPO DELLA CIA AL SENATO USA

Un rom mostra le
ferite causategli
dall’intervento della
polizia slovacca
negli scontri in
seguito alle proteste
degli zingari
(375.000) contro i
tagli all’assistenza.

Zingari picchiati
Il generale maggiore
Charles Swannack
giura nel corso di
una cerimonia di
reingaggio di tre
soldati, subito dopo
un’esercitazione di
paracadutisti alla
base di Al Asad, Iraq.

Giuramento
Sciiti iracheni si
percuotono con
catene a Samawa,
nella cerimonia
dell’Ashora. La città è
stata assegnata
all’intervento
“umanitario” delle
truppe giapponesi.

Autoflagellazione
Due ragazze sedute
sotto un poster
propagandistico
dell’esercito
colombiano a
Cabrera, a 50 km da
Bogotà, da anni sotto
il controllo della
guerriglia.

Propaganda

Curdi ai confini tra Iran e Iraq (Julie Jacobson/Ap Photo). Nella foto piccola Amy Chua

Ai critici della globalizzazione selvaggia Chua riconosce
il merito di aver richiamato l’attenzione sulle enormi dispa-
rità che l’apertura dei mercati ha prodotto nei paesi in via di
sviluppo. Ma anche il movimento no-global ha sottostimato
la dimensione etnica del problema, limitandosi a riconosce-
re la sproporzione tra ricchezza e povertà in termini di clas-
se, anziché di etnia. «Il movimento chiede più democrazia per

dare potere decisionale alle maggioranze povere del mondo,
eppure questa non è sempre la soluzione più auspicabile –
sostiene Chua –. Quando la maggioranza Hutu in Rwanda
ha potuto decidere del proprio destino, il risultato è stato il mas-
sacro di 800 mila Tutsi in appena tre mesı». E lo stesso può
dirsi della Serbia di Milosevic.

Un altro caso emblematico è quello dello Zimbabwe, do-
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Ue al bivio:
costituzione
o direttorio?

ROBERTO
PALEA

Iprossimi mesi ci diranno se la man-
cata approvazione della Costituzio-

ne europea, a Bruxelles, ha rappre-
sentato per l’Unione europea soltan-
to un episodio traumatico, però su-
perabile, oppure un evento epocale che
ha segnato la fine di un ciclo storico
in cui è stato possibile portare a com-
pimento il processo di unificazione fe-
derale del nostro continente.

I prossimi mesi sono quelli che ci
separano dalle elezioni europee; infatti
se l’Europa non riuscirà a darsi la co-
stituzione prima di allora, sarà ben dif-
ficile che ci riesca dopo, quando con
l’allargamento a 25 stati l’Unione ri-
sulterà trasformata in una Babele mul-
tinazionale, in cui i nuovi stati non
avranno alcuna fretta di rivoluziona-
re istituzioni e meccanismi decisionali
che non conoscono ancora. Allora il
danno di non aver saputo cogliere a
Bruxelles l’attimo fuggente potrà ri-
sultare incalcolabile.

Il recente vertice di Berlino tra
Francia, Germania e Gran Bretagna,
in cui i tre grandi hanno manifestato
la loro volontà di affrontare, a modo lo-
ro, il declino economico del conti-
nente, mostra bene quali sono i rischi
cui, senza costituzione, si va  incontro.
L’alleanza tra i tre stati sovrani che vie-
ne perseguita è tipica della logica di po-
tenza e rievoca fin troppo l’antica vi-
sione del “concerto delle nazioni”.

Essa è esattamente l’opposto di
un’Europa fondata sulla reciproca ri-
nuncia di parte della sovranità a favo-
re di istituzioni comuni, rappresenta-
tive degli stati e dei cittadini, secondo
il disegno che è alla base della costru-
zione comunitaria. Le iniziative ege-
moniche di alcuni stati tendono a pro-
vocare reazioni di “controbilancia-
mento” negli stati esclusi, come già si
è verificato. Proseguendo di tal passo,
l’Europa si frammenterà in una serie
di sfere di interdipendenza in conflit-
to tra di loro e orientate in direzioni di-
verse.

Nel merito, poi, la proposta emer-
sa a Berlino, di un supercommissario
dell’economia, nominato vicepresi-
dente della Commissione, con fun-
zioni di coordinamento di altri com-
missari, è contraria alla normativa at-
tuale (e anche a quella prevista nel te-
sto di costituzione europea) e com-
porterebbe un’inaccettabile riduzione
del ruolo del presidente della Com-
missione, introducendo nuove diar-
chie nelle istituzioni comunitarie.

Altre proposte sono velleitarie e
contraddittorie, come quando si pro-
pone di rilanciare competitività e svi-
luppo economico puntando all’inno-
vazione ed alla ricerca in ambito eu-
ropeo e, nello stesso tempo, si progetta
di ridurre il già insufficiente bilancio
dell’Unione all’1% del Pil europeo
(quando il bilancio federale degli Sta-
ti Uniti è almeno 20 volte superiore).

I tre rispondono in modo sbaglia-
to ad un problema reale. Il problema
reale è la mancanza di un governo eu-
ropeo dell’economia e di una politica
estera e di sicurezza comune in gra-
do di far parlare l’Europa “con una vo-
ce sola”. Il modo sbagliato è di pro-
muovere vertici, direttori, alleanze,
volti a perseguire interessi particolari.

L’unico modo giusto è quello di ri-
prendere, subito, l’iniziativa diploma-
tica per approvare nel consiglio euro-
peo di fine marzo una costituzione che
ci dia istituzioni democratiche e capaci
di agire.

Per parte nostra, senza perder tem-
po, mettiamo in moto il parlamento
europeo ed i parlamenti nazionali per-
ché anch’essi rivendichino, con forza,
l’approvazione della costituzione nel
testo approvato dalla Convenzione eu-
ropea.

(in collaborazione con
il Movimento federalista europeo)

P R I M O  P I A N O

HERBERT
BRÜCKER

Quando a maggio celebreremo l’allargamen-
to a est dell’ Unione europea, i nuovi paesi

dell’Europa centrale e orientale saranno già lar-
gamente integrati nel mercato europeo.

Le barriere alla libera circolazione di beni e ca-
pitali sono già state rimosse alla fine degli anni
novanta. Dalla caduta della cortina di ferro, le
esportazioni europee verso quei paesi sono cre-
sciute del 650 per cento, mentre le importazioni
sono aumentate del 450 per cento. Anche i flus-
si di capitale sono cresciuti sostanzialmente.
Quello che manca alla completa integrazione del
mercato è la libera circolazione dei lavoratori. 

La migrazione è percepita dai vecchi stati
membri come la questione più delicata del pro-
cesso d’allargamento. Soprattutto nei due paesi più
interessati, Germania e Austria, crescono i timo-
ri che possano peggiorare ulteriormente le pro-
spettive occupazionali dei lavoratori locali. 

I vecchi stati membri non sono stati capaci di
trovare un accordo su politiche comuni sull’im-
migrazione da proporre ai nuovi, delegando ai sin-
goli stati membri la decisione sui periodi di tran-
sizione per la libertà di movimento dei lavorato-
ri, che possono arrivare fino a un massimo di set-
te anni. 

Questa delega ha conseguenze importanti. I
paesi più interessati dai fenomeni di immigra-
zione utilizzeranno i periodi di transizione per pro-
teggere il loro mercato del lavoro. Gli stati che
avranno aperto immediatamente le frontiere do-
vranno così affrontare una pressione più forte per-
ché, proprio in virtù di questa apertura, potrebbero
attirare i flussi migratori deviati dai paesi di for-
te immigrazione. È un classico caso di fallimen-
to di coordinamento.

Il mancato coordinamento a livello Ue delle
politiche sull’immigrazione comporta dei costi. La
migrazione del lavoro è l’aspetto dell’allargamen-
to a est che promette i guadagni maggiori in ter-
mini di crescita del pil e del benessere aggregato,
per la grande differenza di costo del lavoro che esi-
ste fra vecchi e nuovi stati Ue (fino all’85 per cen-
to a tassi di cambio correnti e fino al 60 per cen-
to in termini di potere d’acquisto).

Calcoli basati su modelli di equilibrio generale
indicano che una migrazione dell’1 per cento del-
la popolazione dell’Europa centrale e orientale ver-
so i vecchi paesi membri Ue potrebbe generare
un guadagno aggregato per il pil della Ue allargata
dello 0,2-0,3 per cento. Secondo stime recenti, la
migrazione potenziale dall’Europa centrale e
orientale ammonta al 3 per cento della popola-
zione nel lungo periodo e a circa 300mila perso-
ne per anno o 0,3 per cento della popolazione nei
primi anni. La libera circolazione dei lavoratori po-
trebbe perciò incrementare il pil della Ue allargata
dello 0,6-0,9 per cento nel lungo periodo e dello
0,1 per cento nel breve. 

Niente shock per il mercato del lavoro
Benefici e costi della migrazione, però, non sono
distribuiti in modo uniforme su tutta la popola-
zione. La maggior parte dei vantaggi va agli stes-
si immigrati, mentre i salari e le opportunità oc-
cupazionali possono scendere nei paesi di desti-
nazione, soprattutto per i lavoratori non specia-
lizzati e per le componenti meno mobili della po-
polazione. 

Ma il vero problema è come le economie dei
paesi di destinazione assorbono l’offerta supple-
mentare di lavoro. Nel caso di una economia
chiusa, il mercato del lavoro sopporta l’intero pe-
so dell’aggiustamento e cadono i salari di quella
fascia di lavoratori che è sostituita dagli immigrati.
In un’economia aperta, invece, esistono altri ca-
nali attraverso i quali si possono avere aggiusta-
menti a un’offerta di lavoro maggiore: cambia-
menti nel mix di produzione e nella struttura dei
beni commerciabili, mentre i salari e i prezzi de-
gli altri fattori restano inalterati. Gli studi empi-
rici suggeriscono che l’offerta supplementare di
lavoro attraverso la migrazione non ha nessun ef-
fetto (o ne ha solo di marginali) sui salari e sulle
opportunità occupazionali dei lavoratori locali

nelle regioni o paesi interessati.
Ma c’è un altro aspetto importante: i migran-

ti dall’Europa centrale e orientale hanno livelli di
educazione molto più alti di quelli che provengono
da paesi di tradizione migratoria del Sudest Eu-
ropa e Nordafrica. Inoltre, l’evidenza empirica di-
sponibile suggerisce che i migranti dai nuovi
paesi si autoselezionano in modo favorevole: la lo-
ro dotazione di capitale umano è sopra la media
della popolazione e, forse, anche sopra quella de-
gli abitanti dei paesi di destinazione. Tuttavia, per
il momento, non possono trasferire il loro capi-
tale umano all’interno dei paesi che li ospitano. 

Così, l’impatto dei flussi di migrazione sul
mercato del lavoro e sulla distribuzione del red-
dito dipende in modo cruciale dalla capacità di que-
sti immigrati di integrarsi nel mercato del lavoro
dei paesi ospiti. 

La libera circolazione può rafforzare questa as-
similazione, grazie al reciproco riconoscimento
dei titoli di studio. Rimandare l’integrazione, in-
vece, implica una crescente partecipazione dei la-
voratori del Centro ed Est Europa all’economia
sommersa dei paesi vecchi membri della Ue.

C’è una ragione effettiva per restrizioni tem-
poranee all’immigrazione?Non conosciamo la di-
mensione reale della immigrazione potenziale.
Sebbene l’esperienza seguita alla caduta del Mu-
ro e la maggior parte delle stime sulla migrazio-
ne potenziale suggeriscano che un’ondata mi-
gratoria di massa è piuttosto improbabile, rima-
ne un certo grado di incertezza. 

E proprio alla luce di questa incertezza, l’in-
troduzione di quote sui permessi di lavoro po-
trebbe essere uno strumento appropriato per il pe-

riodo di transizione, permettendo così ai paesi di
meglio prepararsi a governare i flussi. 

Restrizioni temporanee della migrazione han-
no costi e benefici. I costi sono in termini di rin-
vio dei guadagni di benessere che derivano dalla
immigrazione. I benefici emergono dalle infor-
mazioni che si possono raccogliere sull’effettiva
natura e grandezza delle pressioni migratorie.

L’opzione delle quote 
C’è un valore nell’opzione dell’attendere, che

si perde irrimediabilmente quando si introduce
la piena libertà di circolazione. Per questo le quo-
te di immigrazione sono preferibili ad altre for-
me di restrizione: possono servire per affrontare
i vincoli politico-economici, minimizzando i co-
sti dei vantaggi di benessere persi.

Le quote non dovrebbero essere utilizzate per
ridurre i flussi migratori, ma per proteggere i mer-
cati del lavoro da inaspettati shock di offerta. Se-
condo la maggioranza degli studi empirici, i flus-
si saranno al di sotto dei livelli che potrebbero crea-
re serie tensioni nei mercati del lavoro dei paesi
di destinazione. Uno studio recente stima che da
tutti i paesi dell’Europa centrale e orientale che en-
treranno nella Ue ora e in futuro (comprese cioè
Bulgaria e Romania) arriveranno circa 295mila
persone nel primo anno, con un picco di 367mi-
la persone nell’anno successivo. Per l’Italia que-
sto significa un flusso iniziale di 32mila persone
e un picco di 40mila. 

Il potenziale massimo di lungo periodo si rag-
giunge dopo circa venti anni, con 3,8 milioni di
persone originarie dell’Europa centrale e orientale
emigrate nella Ue (420mila saranno in Italia). Cir-

ca il 40 per cento parteciperà come lavoratore di-
pendente al mercato del lavoro. 

Così, una quota di 150mila permessi di lavo-
ro a livello europeo, per i primi cinque anni al mas-
simo, permetterebbe di utilizzare le potenzialità
dell’immigrazione senza innescare il rischio di se-
rie tensioni nel mercato del lavoro. È ragionevo-
le aspettarsi che queste quote potranno essere eli-
minate prima del tempo, perché non saranno rag-
giunte.

Quote decise a livello europeo sono preferibili
perché regole nazionali sull’immigrazione durante
il periodo di transizione possono creare due pro-
blemi economici. 

In primo luogo, se le specifiche restrizioni na-
zionali sono vincolanti, i flussi migratori posso-
no deviare dai paesi e regioni dove gli immigrati
potrebbero essere più produttivi, il che crea di per
sé una perdita di efficienza. 

In secondo luogo, i governi nazionali posso-
no decidere di introdurre politiche migratorie
più restrittive di quelle che avremmo in caso di
coordinamento, perché i paesi possono temere che
gli immigrati tendano a muoversi verso i paesi con
meno restrizioni, avviando così una corsa al ri-
basso nello stabilire le quote di immigrazione. 

È un processo che si può osservare anche in
questo momento. Austria e Germania, i due pae-
si che attualmente assorbono circa il 75 per cen-
to degli immigrati dall’Europa centrale e orienta-
le, hanno già annunciato che applicheranno i pe-
riodi di transizione. E i paesi scandinavi, come Sve-
zia e Danimarca, che all’inizio avevano progetta-
to di aprire subito il loro mercato del lavoro, sono
ora più riluttanti ad adottare la libera circolazio-
ne perché temono l’arrivo dei flussi migratori ori-
ginariamente diretti verso Germania e Austria. 

Per paesi grandi, come Italia e Gran Bretagna,
la pressione è minore rispetto a quella subita dai
piccoli paesi, ma di nuovo le loro decisioni sono
influenzate da quelle degli altri. 

Le principali destinazioni degli immigrati dai
nuovi paesi rimarranno chiuse anche a maggio
2004. La mossa d’apertura, che è urgente e ne-
cessaria per accrescere il benessere nell’Europa al-
largata, rischia di fallire. (www.lavoce.info)

Se libera circolazione

non fa rima con lavoro

ALLARGAMENTO A EST

L’Europa a 25 non ha trovato un accordo sulle migrazioni interne

I vecchi stati membri dell’Ue sono orientati a non aprire immediatamente ai lavoratori

dell’Europa dell’est, ma ad avvalersi di un regime transitorio che rinvia di alcuni anni la

caduta delle frontiere nei confronti della forza lavoro. Eppure la migrazione intraeuro-

pea potrebbe tradursi in vantaggi economici: se l’1% della popolazione dell’est si tra-

sferisse a ovest, l’Ue allargata potrebbe beneficiare di un aumento del pil dello 0,2-0,3%. 

(foto Reuters)

Europa federale

Il presidente della Commissione Ue  Romano
Prodi è «preoccupato» per i limiti alla
circolazione dei lavoratori dell’est che molti stati
Ue vogliono applicare dal primo maggio. Lo ha
riferito il suo portavoce, Rejo Kemppinen. Lunedì
il premier britannico Tony Blair ha affermato che
gli immigrati dell’est europeo saranno messi alla
porta se non potranno mantenersi lavorando.

Le barriere preoccupano Prodi

L’Irlanda potrebbe porre restrizioni nei
confronti dei lavoratori immigrati dai nuovi stati
membri dell’Ue. Il primo ministro Bertie Ahern,
seguendo l’esempio dei vicini britannici, ha
annunciato che in caso di shock occupazionale
interno dovranno essere reintrodotti i permessi
di lavoro; quanto al’accesso al welfare, «non
saranno tollerati abusi» da parte degli stranieri.

L’Irlande mette i paletti al welfare

La costituzione europea deve essere
approvata al  più presto, entro quest’anno. lo
ha affermato il presidente francese Jacques
Chirac, in un intervento al parlamento
ungherese. Il capo dell’Eliseo ha espresso
l’auspicio che la nuova carta fondamentale
possa essere varata già entro il  termine della
presidenza irlandese, cioè entro giugno.

Chirac: costituzione entro l’anno

Marta Andreasen, ex capo della contabilità
della Commissione Ue, ha deciso di candidarsi
alle elezioni europee nella lista olandese “Europa
Transparant”. La signora Andreasen è stata
sollevata dal suo incarico nel 2002, dopo che
aveva denunciato il rischio di frodi nella
contabilità della Commissione. Bruxelles non ha
ancora aperto una procedura contro di lei.

Andreasen in corsa per europee



Schiaffi e diffide
rispediti

al mittente

GABRIELLA

MONTELEONE

Se ci sono, i problemi di coscienza
ognuno se li risolverà per conto suo

o magari rispondendone davanti ai suoi
elettori essendo parlamentare. Ma non
esistono i «guardiani della rivoluzione,
figuriamoci i guardiani dei cortei».
Quindi niente diffide o peggio minacce
per il 20 marzo. Ore 17 di ieri. La sala del
cinema Capranica, vicino Montecitorio,
comincia ad affollarsi per l’assemblea dei
deputati per l’alternativa e dell’associa-
zione dei senatori Samarcanda. Parole
d’ordine: ritiro dei militari italiani del-
l’Iraq, fine dell’occupazione militare
americana, Onu garante di libertà, de-
mocrazia e sicurezza. Gloria Buffo, espo-
nente del correntone Ds, è chiara nella
sua posizione di dissidente: il no al rifi-
nanziamento della missione in Iraq è
scontato, anche se condivide la battaglia
dell’opposizione per far dividere il voto
sulle altre missioni. Certo, non può fa-
re a meno di chiedere a chi sostiene la
giustezza del non voto al senato, «come
si tengono insieme» il dire no alla guer-
ra in Iraq e no anche al ritiro dei solda-
ti senza poi pagar loro gli stipendi. Dif-
ficile da spiegare alla gente una tale po-
sizione, dice. Quanto agli «schiaffoni
umanitari» promessi dai Caruso e dai
Casarini a Fassino come a chi non ha
espresso e non esprimerà un netto no
alla missione in Iraq, la presa di distan-
za è altrettanto netta: «Non esistono cor-
tei chiusi. E poi mi sembra che la mag-
gior parte delle associazioni che stanno
organizzando la manifestazione del 20
marzo non stia su queste posizioni». In-
fatti. Lo stesso Gino Strada ha smentito
sue presunte indicazioni su chi potreb-
be o meno partecipare al corteo. Nel-
l’appello, sottoscritto con Zanotelli e don
Ciotti, niente di tutto questo era scritto
«né se qualcuno abbia titolo ad escludere
qualcuno» ricorda. La Cgil parla di «gra-
ve errore» perché la pace come politica
«è per includere, non per escludere».

Agnoletto, portavoce del Social Fo-
rum, in parte aggiusta il tiro e assicura
che il movimento «non distribuisce
ceffoni, né lancia diktat ma chiede solo
coerenza». Nella Ginatempo, di Basta-
guerra, invece, si spinge più in là e va giù
pesante parlando di «rottura politica col
movimento per la pace» da parte di
quelle forze politiche che si sono aste-
nute e chiede di fare altrettanto il 20 mar-
zo. Ma ieri era una voce isolata. Che tut-
ti debbano poter partecipare, invece,
nessuno se lo sente di negarlo, anzi. Da
Bertinotti a Pecoraro Scanio, da Folena
a Fabio Mussi a Occhetto: tutti uniti nel
dire no alla missione in Iraq e pronti a
stringere un “patto per la pace” anche tra
diverse liste. Ma nemmeno uno che
avalli posizioni intolleranti che, tra l’al-
tro, non aiutano neanche la battaglia in
commissione per il voto separato sulle
varie missioni e dunque al sicuro no a
quella in Iraq. Certo, sia Pecoraro Sca-
nio che Occhetto non si lasciano sfug-
gire l’occasione per sottolineare che la
piattaforma, e lo striscione di apertura
della manifestazione del 20 marzo, par-
lano di ritiro immediato delle truppe ita-
liane. Ergo, chi sfilerà dietro a quella pa-
rola d’ordine un problema di «coeren-
za» dovrà porselo. Per Occhetto anzi, «sa-
rebbe un problema politico di Fassino»
perché segnalerebbe di condividere que-
sta strada. Ma che il vero pacifismo sia
non violento, e che i diktat siano una con-
traddizione in termini, è lampante a
tutti. Al punto che lo stesso Mussi sug-
gerisce a quelli che vogliono dare i ceffo-
ni di starsene loro «a casa». A fianco di
Fassino si schiera anche uno come Fo-
lena, che pure la pensa diversamente ma
assicura: «Parteciperà alla manifesta-
zione e noi pacifisti Ds saremo con lui...
sugli spiriti di intolleranza non esage-
riamo». Schiaffoni o sputi comunque,
se mai ci saranno, non ricadranno su
D’Alema che ha già fatto sapere che
sarà in Medio Oriente con l’Internazio-
nale socialista.
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FABRIZIA

BAGOZZI

Non c’è ceffone che tenga. Caruso
e Casarini - e chi per loro - sono

avvisati: agenda permettendo, il 20
marzo Rosy Bindi sarà in piazza. E lo
sarà «con lo stesso spirito e con la stes-
sa volontà con cui ho partecipato a tut-
te le manifestazioni per la pace». Co-
me spiega in questo colloquio a tutto
campo con Europa.

C’è chi pensa di poter attribuire pa-
tenti di pacifismo...

Non c’è dubbio che il voto su questa
guerra e sulla partecipazione a quelle
che il popolo iracheno percepisce come
forze di occupazione è un banco di pro-
va su ciò che oggi costituisce il discri-
mine fra pace e guerra. Ma ciò che in
questa circostanza non capisco è il non
accontentarsi da parte di segmenti del
movimento pacifista della chiara e net-
ta dichiarazione di contrarietà della
stragrande maggioranza della classe di-
rigente dell’Ulivo e pretendere di det-
tare anche il comportamento parla-
mentare. Io, che riconosco l’autonomia
al movimento, rivendico la mia auto-
nomia di parlamentare e quella delle
forze politiche, soprattutto se l’orien-
tamento che va profilandosi in queste
ore è per la non partecipazione al voto
o per l’abbandono dell’aula.

Qualche giorno fa ha dichiarato che
non partecipare al voto è una posi-
zione più forte del no.

Certo, perché esprime il massimo del-
la distanza rispetto a ciò che è in vota-
zione, come del resto anche l’abban-
dono dell’aula. Ricordo che, storica-
mente, quando in parlamento si è vo-
luto esprimere il massimo del dissen-
so, ci si è mossi in questo modo. Si
comportò così il Polo contro la finan-
ziaria che ci portò in Europa, ma l’ab-
biamo fatto più volte pure noi in que-
sta legislatura, anche su richiesta di mo-
vimenti e girotondi. Penso alla Cirami
o al conflitto di interessi. 

Ma allora alla camera che si farà?
È ancora presto per dirlo, ma l’orien-
tamento che si sta delineando è, ap-
punto, per la non partecipazione al vo-
to o l’abbandono dell’aula. E io, che so-
no sempre stata contraria a questa
guerra e anche a questa missione, ri-
tengo che tale comportamento profili
un no netto e deciso. E non solo alla
missione, ma anche al modo in cui si
è comportato il governo. 

Che ha voluto mettere in difficoltà
l'opposizione...

Voteremo comunque no all’articolo

lamentari, e infine che non è buona co-
sa che una parte dei movimenti stru-
mentalizzi politicamente questa vi-
cenda a vantaggio di alcuni piuttosto
che di altri. Così come penso che que-
sto tema non vada usato, all’interno del-
la coalizione, come uno strumento di
divisione. 

Caruso e Casarini sono stati abba-
stanza espliciti. Il leader dei no glo-
bal napoletani ha addirittura parla-
to di «ceffoni umanitari» per chi sarà
in piazza dopo essersi astenuto. 

Ma qui non si astiene nessuno. E poi
chi lavora per la pace raccoglie ogni se-
me di pace, non fa l’esame del sangue
e distingue fra seme buono e seme cat-
tivo prima della mietitura, tanto per
usare una frase evangelica. 

Un linguaggio forte, quello dei di-
sobbedienti...

È quello di un pacifismo che deve an-
cora imparare la lezione della non vio-
lenza

Ma rischia di spaccare il movimen-
to...

Ho molto apprezzato la presa di di-
stanza soprattutto della componente
cattolica e più pacifica del movi-
mento. Mi è sembrata una reazione
intelligente e io confido che su que-
sta posizione si recuperi anche l’unità
del movimento, che io ritengo un
valore.

Alex Zanotelli, Don Ciotti e Gino
Strada non cacciano nessuno ma
hanno tolto la loro fiducia a chi non
voterà no.

Padre Zanotelli, Don Ciotti e Gino
Strada sono in grado di capire, come
del resto Caruso e Casarini, che i com-
portamenti parlamentari vanno letti
come tali e io torno a ripetere che chi
abbandona l’aula o non partecipa al vo-
to, dichiarando che è contrario a que-
sta missione, fa qualcosa di più che vo-
tare no. 

Per il Manifesto lei e Fioroni im-
molereste il vostro pacifismo in no-
me dello scippo della leadership
della coalizione ai Ds. 

Ripeto: non si astiene nessuno. Ciò
detto, il ragionamento politico po-
trebbe essere rovesciato. L’avversione
alla lista unitaria è tanto forte da cer-
care distinguo pretestuosi. E non ac-
cogliere la novità che la maggior par-
te dell’Ulivo che aveva dichiarato l’a-
stensione ha modificato in modo si-
gnificativo il suo orientamento. Un
buon motivo per trovare un punto di
incontro al posto del no punto e ba-
sta. Mi pare che siano loro a scom-
porsi troppo per avversione alla Lista
unitaria.

che riguarda l’esplicito finanziamento
ma esprimeremo anche una assoluta
indisponibilità nei confronti di un go-
verno che ci ha impedito il voto sepa-
rato, che non si è neppure mostrato di-
sponibile ad alcuni accorgimenti tecnici
per consentirci la libera espressione del
voto su missioni di pace per cui noi in
passato abbiamo votato a favore. Ag-
giungo, per chiarezza, che se ci fosse
qualcuno che volesse rifugiarsi nell’a-
stensione, io non sarei d’accordo e, in
ogni caso, questo sarà chiaro nella mia
dichiarazione di voto. Come faranno al-
tri che in passato si sono espressi per
il no. Va rilevata un’evoluzione nel mio
partito e nello schieramento politico a
cui appartengo. Sembrava che si pen-
sasse all’astensione e invece si parla di
abbandono dell’aula e di non parteci-
pazione al voto.

Agnoletto, Casarini, Caruso vi man-
dano a dire di starvene a casa.

Certa parte del movimento fa nascere
il dubbio che vi sia un tentativo di stru-
mentalizzazione politica all’incontrario.
Quella di voler essere  a tutti i costi pre-
mianti verso alcune componenti poli-
tiche del centro sinistra. Quando i Ca-
sarini fanno i loro proclami io rispon-
do innanzitutto che non si può proibi-
re a nessuno di andare in piazza, per-
ché le manifestazioni sono democra-
tiche, poi che non si può dettare il
comportamento parlamentare ai par-

Ma saremo
ben più 

forti del no

VERSO IL 20 MARZO

Dal voto alla camera alla manifestazione. Parla Rosy Bindi

Non partecipare al voto o abbandonare l’aula sono comportamenti sostanziali che indicano un dissenso netto al ri-

finanziamento della missione in Iraq e che sono ben più incisivi del no. Rosy Bindi rivendica la sua coerenza e la sua

- e dei colleghi - autonomia di parlamentare. A Casarini e Caruso risponde che le manifestazioni sono luoghi della

democrazia: devono essere aperte a tutti. E che non è buona cosa che una parte del movimento strumentalizzi po-

liticamente questa vicenda a vantaggio di alcune componenti politiche del centro sinistra e a dispetto di altre.

Scout alla marcia Perugia-Assisi del 12 ottobre 2003. (Foto Agf)

«Non ci piacciono le scomuniche e tanto
meno le minacce velate». Così, Roberto Della
Seta, presidente di Legambiente, replica alle
polemiche sul “divieto” di partecipazione alla
manifestazione del 20 marzo indirizzato da
alcuni esponenti del movimento pacifista a
quanti in parlamento si astengono sul voto sul
rifinanziamento della missione in Iraq.

Legambiente: niente scomuniche

«Non amo uscire dall’aula perché il voto si
esprime in assemblea: e ci si astiene». Così, il
presidente del Copaco Enzo Bianco, esprime la
sua posizione rispetto al prossimo voto sulla
missione in Iraq perché, spiega «alla camera è
possibile esprimere l’astensione a differenza
del senato». A suo parere la lista per Prodi
deve assumere una posizione «chiara».

Enzo Bianco: meglio astenerci 

Il ministro degli esteri, Frattini, ha ribadito che
il governo non scorporerà la missione in Iraq dal
decreto sul rifinanziamento delle missioni
all’estero perché «non cambia la loro ragion
d’essere ma devono solo essere prolungate». Per
Frattini si tratta solo di un «problema tecnico-
parlamentare». E all’opposizione che chiede lo
scorporo dice che potrà dibattere sull’articolo 2.

Frattini: non ci  sarà scorporo

La Margherita si sta orientando per
confermare alla camera lo stesso
comportamento di voto assunto al senato sul
decreto per il rifinanziamento delle missioni
all’estero, tra cui quella irachena. Questa la
linea che ha proposto l’ufficio di presidenza del
partito al gruppo che si è riunito ieri sera
auspicando un voto univoco della lista unitaria.

Margherita ancora verso non voto

Non dimentichiamo l’etica della responsabilità
Il dibattito sul rifinanziamento della missione in Iraq

FRANCO

MONACO

Il passaggio parlamentare per il rifinanziamen-
to della missione italiana in Iraq ha dato la stu-

ra a polemiche strumentali da parte di esponen-
ti di maggioranza e governo. Polemiche che dob-
biamo respingere con energia, ma anche disin-
nescare. Mi spiego: quel passaggio parlamentare
è anche, per noi, un banco di prova che ci impe-
gna a una posizione chiara e ispirata all’etica del-
la responsabilità. Riassumo telegraficamente: era-
vamo contrari alla guerra, le cose ci hanno dato
ragione e dunque il nostro dissenso è oggi, se pos-
sibile, più netto di ieri; eravamo contrari alla mis-
sione italiana concepita e varata anch’essa, come
del resto la guerra, senza l’egida dell’Onu e dun-
que in un quadro tutt’altro che rassicurante; ave-
vamo interpretato la susseguente risoluzione
Onu, pur nella sua ambiguità, come uno spiraglio
sul quale avviare una iniziativa politica; abbiamo
chiesto al governo italiano una svolta nella gestione
politica della missione, una svolta condensata in
tre formule: vera centralità dell’Onu, azione tesa
a un’iniziativa comune Ue, propiziata anche dal-
la presidenza italiana dell’Unione, sollecitazione
a un più celere passaggio all’autodeterminazione

del popolo iracheno, cioè da un governo militare
sotto tutela delle forze di occupazione a un governo
civile iracheno democraticamente eletto. Il go-
verno italiano non ha fatto niente di niente.

Ciononostante, l’etica della responsabilità cui
è tenuta un’opposizione informata a vocazione-cul-
tura di governo ci ha indotto a non chiedere l’im-
mediato ritiro del nostro contingente, consapevoli
come siamo che, pur a valle di una guerra sbagliata
e di una missione male impostata sulle quali ab-
biamo espresso un netto dissenso (che confer-
miamo), non sarebbe responsabile abbandonare
ora alla violenza e al caos quello sventurato pae-
se. Appunto in nome di quell’etica della respon-
sabilità che prescrive di farsi carico delle conse-
guenze, anche di quelle di atti che non abbiamo
compiuto noi, dai quali anzi ci siamo ferma-
mente dissociati.

E tuttavia, proprio quell’etica della responsa-
bilità, anche verso le vittime di Nassirya, ci obbli-
ga a negare il nostro consenso al rifinanziamen-
to della missione, concepito come una mera pro-
roga, un distratto automatismo, senza che, nella
sostanza, nulla sia cambiato nella natura, nel
mandato, nelle regole di ingaggio, nel contesto po-
litico della missione stessa. No dunque al rifi-
nanziamento, non partecipazione al voto sul de-
creto che delibera a proposito di tutte le missioni

italiane e che il governo, a dispetto, si ostina a sot-
toporci come tale, impedendoci, come sarebbe giu-
sto, il diritto di pronunciare distintamente i no-
stri sì e il nostro no rotondi. Come si vede, non è
poi così difficile da spiegare il comportamento se-
guito dalla “lista Prodi” al Senato, pur scontando
la cinica campagna denigratoria dei nostri avver-
sari.

Ma l’etica della responsabilità deve operare an-
che tra noi ed esprimersi in quattro direzioni.

La prima: quella di non indulgere al frazioni-
smo, alla ricerca di distinzioni artificiose o stru-
mentali. Qualcuno deve spiegarmi dove sta la
grande, sostanziale differenza tra la non parteci-
pazione al voto a valle di un no all’articolo relati-
vo al rifinanziamento della missione in Iraq e un
no al decreto. Se non nel sollevare dubbi circa il
nostro consenso su tutte le altre missioni. Perché
dividerci, dunque? Per ragioni altre, esse sì poli-
ticiste? Per indirizzare un segnale contro la “lista
Prodi”? 

Seconda declinazione dell’etica della respon-
sabilità: adottare alla camera un comportamento
difforme da quello seguito al senato offrirebbe il
fianco alle sicure critiche di avversari e osservatori,
pronti ad accusarci di non avere idee chiare e opi-
nioni ferme.

Terzo: come non intendere che, dopo la Con-

vention prodiana e di fatto già in campagna elet-
torale, l’unità è un imperativo categorico, l’auto-
disciplina nei comportamenti è dovere (e interesse)
di tutti coloro cui riesce chiaro che urge un’alter-
nativa di governo per il bene del paese e dunque
anche della sua politica estera e di pace, di cui le
missioni stesse sono strumento? O conta di più
l’ossessione di rappresentare ed enfatizzare le
differenze tra noi?

Infine, il fronte forse più delicato, quello a noi
caro dei movimenti pacifisti. Coi quali dobbiamo
sviluppare un rapporto positivo ma maturo. Spie-
gando loro che noi siamo per la pace, ma abbia-
mo responsabilità di legislatori. Dubito che le
espressioni più mature di quel variegato movi-
mento ci vogliano semplici megafoni dei loro sen-
timenti. Merita notare che organizzazioni impe-
gnate per la cooperazione e la pace, per davvero
politicamente autonome, come Acli, Cisl, Focsiv
e altre Ong hanno rivendicato una loro autono-
mia di giudizio e preso le distanze da chi, dentro
il movimento pacifista, avanza la pretesa di di-
stribuire patenti di affidabilità ai politici solo quan-
do essi fanno propri alla lettera uno e un solo pun-
to di vista circa gli strumenti e le vie alla pace. La
pace è un bene prezioso e difficile, le vie a essa non
sono né un facile slogan, né un dogma di cui qual-
cuno sia depositario, custode, sacerdote.
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Il decreto milleproroghe, lo stesso che proroga
al 16 aprile il condono fiscale, sottrae 123 milioni
di euro inizialmente stanziati per i contratti dei
tranvieri e per il trasporto locale. Renzo Lusetti
della Margherita invita a sostenere
l’emendamento contro questo «assurdo taglio di
trasferimenti, destinato a penalizzare i cittadini
rendendo meno efficienti i trasporti locali».

Spariti i soldi per tram e bus

«Un Berlusconi più da Nazionale che da
nazione». Il presidente della provincia di Roma,
Enrico Gasbarra, commenta l’intervento del
premier alla Domenica sportiva. «Viste le sue
qualità sportive – dice – affidandogli la Nazionale
di calcio ai prossimi europei avremo molte
speranze di vincere mentre avendogli affidato la
nazione il risultato non è stato positivo».

Più da Nazionale che da nazione

Se il ddl Frattini sul conflitto d’interessi
fosse stato già approvato, il decreto “salva-
Rete4” non sarebbe stato varato. Lo dice il
senatore ds Stefano Passigli: «Come è noto,
se la legge fosse stata in vigore il decreto non
avrebbe potuto essere varato e Berlusconi non
avrebbe potuto firmare un atto che interessa
direttamente una sua impresa».

Sul “conflitto” colpevole ritardo 

Sono stati prosciolti gli undici indagati
nell’inchiesta per il concerto dei “99 Posse”,
organizzato il 21 febbraio 2001 a Sparanise, in
provincia di Caserta, dal centro sociale “Tempo
rosso” di Pignataro Maggiore. Nell’elenco degli
indagati figuravano anche il consigliere
comunale della Margherita, Donatiello, e l’ex
sindaco comunista di Sparanise, Graziadei.

Inchiesta 99 Posse, tutti prosciolti

Ineccepibile. Il direttore di RaiSport Fabrizio Maffei è as-
solutamente inattaccabile. Dopo due ore di animata di-

scussione, il cda di viale Mazzini sdogana così staff e re-
sponsabili della Domenica sportiva. Niente da rimprovera-
re alla testata per quei venti minuti di microfono aperto a
Silvio Berlusconi dispensatore di tattiche di gioco. Su que-
sto sono tutti d’accordo. «Il problema non sono i giorna-
listi, ma il premier e il conflitto d’interessi», dice Lucia An-
nunziata che domenica sera aveva alzato il telefono per rim-
proverare animatamente Maffei chiedendo a sua volta di
intervenire in diretta. A seguito della decisione di ieri del
cda, quindi, il premier da presidente del Milan potrà in-
tervenire a tutte le trasmissioni sportive della Rai. In par-
lamento, però, altri sono intenzionati ad andare fino in fon-
do. 

Sulla base, innanzitutto, di una delibera approvata al-
l’unanimità nel marzo scorso dalla commissione parla-
mentare di vigilanza, nella quale si stabilisce che la pre-
senza di politici nei programmi di intrattenimento sia as-
solutamente da evitare. A meno che, ma soltanto in casi
eccezionali, ci siano particolari garanzie di contradditto-
rio. Circostanza quest’ultima non rispettata dalla Domenica

sportiva che, peraltro, ha sì contattato e intervistato il capo
del governo in qualità di presidente del suo Milan, ma lo
ha incautamente presentato agli oltre 2 milioni di italiani
sintonizzati con un inequivocabile sottopancia: “Silvio
Berlusconi - presidente del consiglio”.

«Si è trattato di una indebita sovrapposizione e con-
fusione di ruoli», dice il presidente della Vigilanza Clau-
dio Petruccioli rispondendo al segretario della Fnsi Paolo
Serventi Longhi che chiede un intervento immediato del-
la Commissione per evitare una campagna elettorale «dro-
gata». Seppure, secondo il senatore diessino, il tempesti-
vo intervento del presidente della Rai avrebbe in qualche
modo ristabilito la parità. 

Resta comunque una profonda divisione nel cda pro-
prio sull’opportunità dell’iniziativa della Annunziata, la qua-
le dopo lo show del presidente-allenatore ha voluto riven-
dicare in diretta il suo ruolo di “garanzia” invitando Ber-
lusconi a non occupare con la politica spazi destinati ad
altro. Criticata per questo molto duramente non solo dal
centrodestra e da larga parte dei dirigenti Rai ad esso ri-
conducibili (seppure siano mancati all’appello pezzi da no-
vanta come Vespa, la Buttiglione e Magliaro). Anche i con-

siglieri hanno preso le distanze dal presidente e tutti, esclu-
so Giorgio Rumi, hanno ribadito ieri nella riunione a por-
te chiuse le loro critiche. «Ho difeso il mio intervento e su
questa divisione siamo rimasti», spiega il presidente. «So-
no contento che anche la Annunziata abbia insieme a noi
convenuto sulla correttezza del comportamento della te-
stata e dell’azienda», dice il direttore generale Flavio Cat-
taneo. Per poi ribadire di non condividere affatto l’attacco
a Berlusconi e il problema del doppio ruolo di leader po-
litico e presidente della squadra capolista del campionato.

Un’altra questione spinosa che il cda ha affrontato ie-
ri e dovrà definire nelle prossime sedute è quella relativa
alla famosa regola dei tre terzi, il metodo introdotto dal-
l’ex presidente Rai Roberto Zaccaria per garantire nei tg
pari visibilità a governo, maggioranza e opposizione. Cat-
taneo ha inviato nei giorni scorsi una circolare invitando
i responsabili delle testate ad attenersi, in vista delle ele-
zioni, ad un principio sistematicamente ignorato (a van-
taggio del centrodestra) in particolare dai giornali di Maz-
za e Del Noce. Secondo il direttore generale la regola dei
tre terzi andrebbe applicata anche ai programmi di ap-
profondimento. Iniziativa stoppata dal presidente Pe-
truccioli che ha preso carta e penna per spiegare a Catta-
neo che sarebbe impossibile rispettare una regola di que-
sto tipo in contenitori dove il confronto delle posizioni e
il contraddittorio devono avere il sopravvento. Inoltre, ag-
giunge, le trasmissioni non informative già privilegiano
di gran lunga la maggioranza.

Anche su questo presidente e direttore generale han-
no posizioni diverse. Ieri hanno consegnato ai consiglie-
ri Rai due diversi fascicoli sulla questione che sarà il tema
caldo della prossima riunione. (ninfa colasanto)

La Rai difende la Domenica sportiva
e ignora le direttive della Vigilanza

Una discussione sul controllo politico dei media,
sulla libertà d’informazione limitata e schiaccia-

ta, tra giornalisti e politici. L’occasione è la presenta-
zione del libro di Ennio Remondino, inviato specia-
le del Tg1 da tempo “ridimensionato” dai vertici del-
la Rai, gli stessi che si sono dedicati a epurazioni e ri-
mozioni. «Senza regole» è il titolo del libro, dove si
sviscera il rapporto tra la comunicazione e la politica
nei paesi europei, dedicando particolare attenzione a
quelli orientali, quelli che l’autore conosce più a fon-
do, quelli che si apprestano a entrare nell’Unione al-
largata. Ed è un libro dove si racconta come, nell’Eu-
ropa dei trattati e delle rigide norme sulla libera con-
correnza, la libera informazione corra invece perico-
li seri, e come l’Italia berlusconiana, regno dei conflitti
di interessi, rappresenti un “modello” per altri stati. 

Ecco allora l’autore con Curzio Maltese, Piero Fas-
sino e Beppe Giulietti e con Dario Franceschini, tut-
ti a ragionare su questi argomenti, prendendo le
mosse proprio dal titolo, da quella inquietante assenza
di regole. In più c’è che tutti i presenti ben conosco-
no l’anomalia italiana: c’è chi con il “modello“ berlu-
sconiano da anni si confronta da cronista e opinioni-
sta e chi da politico. Dunque, l’occasione è ghiotta.

Giulietti è deputato dei Ds ma ancor prima è sta-
to giornalista. Sulla libertà d’informazione ha con-
centrato le sue battaglie, dentro e fuori dal parlamento.
Come pochi, ha grande cognizione della «patologia
italiana», dei suoi meccanismi, delle sue conseguen-
ze e lancia l’allarme sulla costruzione in atto di «una
grande internazionale della comunicazione che si ac-
compagna alla politica» dentro i confini dell’Europa
allargata. Torna a denunciare il grave difetto regola-
mentare e propone l’elaborazione di un «manifesto
comune come elemento condiviso tra forze diverse».
Un documento dove fissare una volta per tutte rego-
le chiare, a livello europeo, prima che sia troppo tar-
di. Idea buona e – si spera – realizzabile. Anche per-
ché se le garanzie sono definitivamente saltate in Ita-
lia non resta che affidarsi all’Europa. E proprio con-
tro il clamoroso «ritardo della politica» si accanisce Mal-
tese. Con una chiarezza efficace mette in fila gli sba-
gli, le sottovalutazioni, i difetti culturali di un paese
«teledipendente, dove però il peso della tv si subisce
senza riflessioni», dove il centrosinistra arriva ad «ac-
cettare l’idea balzana di un presidente di garanzia in
Rai ostaggio dei consiglieri». Una sintesi dei proble-
mi “reali” di un paese che tuttavia «non sono al cen-
tro del dibattito politico». E Franceschini la provoca-
zione di Maltese l’accetta e ammette l’errore di «non
aver capito né usato la maggioranza parlamentare per
contenere il problema». Perché l’Ulivo al governo ha
pensato troppo tardi al conflitto d’interessi e «soprat-
tutto non ha messo mano alla riforma di sistema».
Sottolinea la «capacità di depistare» del governo e, co-
me dopo farà Fassino, stigmatizza la preoccupante
questione culturale che va di pari passo con il controllo
dei media. Franceschini e Fassino si dicono poi d’ac-
cordo con Giulietti, affinché «l’individuazione delle re-
gole sia trasferita in Europa». Non resta allora che spe-
rare in questo “passaggio”, mentre nel continente «tan-
ti piccoli Berlusconi crescono», come racconta Re-
mondino. Ma resta anche un velo di tristezza dopo
tante riflessioni pacate e intelligenti. Si vede che per
arrivare a certi argomenti il «ritardo» era inevitabile.

Di sicuro il realismo disincantato di Bruno Tabacci e Lanfranco
Turci e l’attacco duro di Enrico Letta al conflitto di interes-

si del premier hanno stemperato l’aura un po’ ingessata e un
po’ edificante con cui era iniziata la tavola rotonda organizzata
da Politeia per presentare il fascicolo speciale dell’omonima ri-
vista. Titolo con tante maiuscole: La Responsabilità Sociale d’Im-
presa: teorie, strumenti, casi. Il fatto è che i sunnominati politici
hanno messo i piedi nel piatto delle diverse questioni che il te-
ma generale – in questo periodo attualissimo, anche a causa dei
recenti avvenimenti che hanno riguardato Cirio e Parmalat –
comprende. 

Il bagno di realismo è incominciato con il presidente della
commissione attività produttive della camera: «Non abbiamo
bisogno di bilanci sociali, abbiamo bisogno di bilanci veri», «non
abbiamo bisogno di una corporate governance etica, ma di una
corporate governance che funzioni». C’è invece il pericolo, a suo
avviso, che un grande calderone confonda tutto. L’esponente del-
l’Ucd ha fatto riferimento al contesto generale nel quale opera-
no le imprese italiane, ricordando che tuttora il 28% del Pil è
sommerso e che l’evasione fiscale è molto diffusa. Tabacci ha
richiamato anche la ormai celebre frase con cui Berlusconi ha
espresso grande comprensione per i cittadini evasori perché tar-
tassati dalle tasse: «Forse il presidente del consiglio l’ha detto per
ragioni elettorali, comunque quella frase mostra che si tratta di
un comportamento diffuso». Riferendosi a Riccardo Della Val-
le, di UniCredito, il quale aveva sottolineato la necessità di com-
portamenti etici anche individuali, Tabacci ha detto secco: «C’è

poco da parlare di etica. C’è da fissare le regole e rispettarle. Cer-
ti bond non andavano collocati al pubblico. Punto». Bisogna
«sgomberare il campo da questo moralismo insopportabile».
Quanto alle associazioni dei consumatori, Tabacci ha chiesto per-
ché mai siano così numerose e come possano strutturarsi in mo-
do da diventare interlocutori credibili. L’invito di Tabacci è sta-
to un invito aspro alla chiarezza, a chiamare le cose con il loro
nome: «Ognuno può fare il marketing che vuole – ha detto –
ma non può spacciarlo per etica. Nel momento in cui lo stato
dà dei benefici fiscali a chi persegue certe finalità, quella del-
l’impresa è una scelta di marketing». Non serve, ha concluso,
«mettersi a posto la coscienza. Un bue vive in Europa con un
contributo di 2 euro al giorno; un contadino dell’Africa profon-
da con 0,7. Il rapporto di forza è durissimo. Prima ce ne occu-
piamo e meglio è».

Pragmatico è stato l’approccio di Lanfranco Turci, Ds, vice-
presidente della commissione finanze del senato: «Il nocciolo
dell’impresa resta quello che ci ha insegnato Adam Smith. Non
dobbiamo la carne che andiamo a comperare per mangiare al-
la benevolenza del macellaio. Bisogna evitare di mettere una so-
vrastruttura ideologica a questo tipo di argomenti». I consu-
matori, ha detto Turci, hanno rotto la tradizionale dialettica im-
prese-lavoratori e l’attenzione agli stakeholders (portatori di inte-
ressi, ndr) fa bene anche alle imprese, ma bisogna mantenere
un approccio liberale. Non si può pensare che il sistema pub-
blico possa dare una sorta di bollino blu di onestà, affidabilità e
via dicendo. Quella della responsabilità sociale, ha concluso Tur-

ci, «non è la nuova chiave del futuro». 
Mercato e trasparenza sono le due condizioni che il re-

sponsabile economico della Margherita, Enrico Letta, ha indi-
cato come essenziali se si affronta il tema della responsabilità
sociale delle imprese. Da quando sono venute meno le parteci-
pazioni statali, con le quali era la politica che teneva conto degli
interessi degli stakeholders, ha osservato l’esponente Dl, è chia-
ro che soltanto la libertà di scelta del consumatore, il suo con-
trollo dal basso possono obbligare l’impresa a tenere atteggia-
menti socialmente responsabili. Poi viene tutto il resto: i con-
sumatori come quarto soggetto, le regole, le sanzioni. In Italia,
però, siamo ancora a metà del guado, come dimostra la situa-
zione dei servizi pubblici essenziali. «Ci sono resistenze spa-
ventose e trasversalità impressionanti». Ma è sul conflitto di in-
teressi di Berlusconi che Letta ha puntato l’indice: «Il progetto
del governo sul risparmio contiene un capitoletto dal titolo: con-
flitti di interesse tra banche e imprese. Ma con quale credibilità
istituzioni al vertice delle quali c’è il più grande detentore del con-
flitto di interessi possono dire agli italiani di sciogliere il loro pic-
colo conflitto di interessi? C’è un problema serissimo di credi-
bilità delle istituzioni».

Tra gli altri intervenuti, Rosario Trefiletti (Federconsuma-
tori) e Giustino Trincia (Cittadinanzattiva) per i consumatori, Pier-
paolo Baretta (segretario confederale Cisl), Ermete Realacci, re-
sponsabile associazionismo della Margherita, che ha posto il te-
ma del collegamento tra la responsabilità sociale d’impresa e il
rapporto con il territorio e la qualità. (mariantonietta colimberti)

«Le imprese siano trasparenti, non buone».
Docce fredde di realismo al convegno di Politeia

ALBERTO

NERAZZINI

MINICO BARDASSA

BRUXELLES

Negli ultimi anni, non sono mancati
numerosi esempi di piccoli rispar-

miatori che perdono i loro soldi investiti
in titoli di società che vanno male, ma che
allo stesso tempo pagano fior di quattrini
in stipendi, pensioni o buonuscita ai loro
manager. La cosa ha il sapore del conflit-
to di interesse perché spesso sono gli stes-
si manager che, con somma discrezione,
decidono di aumentarsi lo stipendio, sen-
za alcun controllo da parte degli azionisti.
Un’usanza comune anche tra i parlamen-
tari italiani.

Una maggiore trasparenza delle poli-
tiche salariali delle società permetterebbe
agli azionisti di valutare se i mega-stipen-
di di amministratori delegati e affini sono
giustificati alla luce dei risultati della società
che li paga.

La Commissione europea ha deciso di
mettere ordine in questa materia e sta
preparando una raccomandazione agli
stati membri (prevista per settembre 2004)
sugli stipendi di direttori e amministrato-
ri di società quotate in borsa. Le procedu-
re comunitarie prevedono che i cittadini e
gli imprenditori europei vengano consul-
tati su tali iniziative legislative. La Com-
missione ha quindi lanciato una consul-
tazione pubblica per raccogliere informa-
zioni e suggerimenti sulla trasparenza
delle politiche salariali delle società e sul-
la possibilità di vincolare, almeno parzial-
mente, gli stipendi dei manager all’ap-
provazione degli azionisti.

Molti sono i punti sui quali la Com-
missione chiede l’opinione dei cittadini eu-
ropei: la raccomandazione dovrebbe invi-
tare gli stati membri ad adottare misure le-
gislative o sarebbe sufficiente trattare la
questione con codici d’auto-regolamenta-
zione? Dovrebbe riguardare soltanto le

società quotate in borsa o anche le società
non quotate? Chi dovrebbe essere sotto-
posto alle discipline di controllo sugli sti-
pendi (questione non facile, data la non-
uniformità del diritto delle società in Eu-
ropa)? In che modo la trasparenza delle re-
tribuzioni deve essere assicurata: quali da-
ti o informazioni dovrebbero essere inclusi
nella relazione annuale agli azionisti? 

Il documento della consultazione è di-
sponibile su www.europa.eu.int/comm/in-
ternal_market/company/directors-remun/in-
dex_en.htm e chiunque potrà collegarsi e
dire la sua entro il 12 aprile.

Questa iniziativa rientra nel piano d’a-
zione della Commissione per moderniz-
zare il diritto delle società e migliorare la
corporate governance nell’Ue, annunciato
nel mese di maggio 2003. L’obiettivo del-
la Commissione è di rafforzare i diritti de-
gli azionisti e la protezione di dipendenti
e creditori, aumentare l’efficienza e la com-
petitività dell’imprenditoria europea e svi-

luppare la fiducia nei mercati dei capitali.
Il Piano d’azione riconosce la necessità

di fornire agli azionisti un valido stru-
mento di comparazione tra prestazioni
delle società e salari dei manager nonché
il diritto degli azionisti di prendere deci-
sioni sulle componenti della retribuzione
dei manager che sono correlati al corso del-
le azioni (come le cosiddette share options).

Per il momento, la Commissione in-
tende adottare una raccomandazione, va-
le a dire uno strumento non esecutivo, di
cui gli stati dovranno tener conto, ma che
non saranno tenuti ad applicare diretta-
mente o a trasporre nel diritto naziona-
le. Ciononostante, la Commissione va-
luterà l’opportunità d’interventi legislati-
vi più decisi (ad esempio, una direttiva o
un regolamento) qualora l’effetto della
raccomandazione si rivelasse inadegua-
to. I manager che si riempiono le tasche
a spese di azionisti inconsapevoli e iner-
mi sono avvertiti.

Berlusconismo, 
modello 

da esportazione
Anche Lucia Annunziata è d’accordo sulla correttezza della testata sportiva, ma insiste: l’intervento di Ber-

lusconi è stato inopportuno. Il cda di viale Mazzini definisce all’unanimità ineccepibile il comportamento

di Maffei che ha aperto i microfoni per venti minuti al presidente del consiglio, ma si divide sulla replica

del presidente domenica in diretta. Contrasti tra Annunziata e Cattaneo anche sulla regola dei tre terzi che

il direttore generale vorrebbe applicare anche ai programmi di approfondimento. Contrario Petruccioli.

��

Dopo Berlusconi: le regole
buone da tenere a mente

PAOLO COSTA

SEGUE DALLA PRIMA

Verrà. Deve venire. Dopo l’attuale parentesi infausta in cui è
difficile fare “opposizione costruttiva” e costruire una “leale col-
laborazione” tra poteri, queste due regole della democrazia mo-
derna andranno ripescate, messe in pratica, e se possibile pro-
tette. 

Non solo perché sono giuste e utili al buon governo, ma
perché costituiscono i due pilastri su cui si regge ogni possi-
bile decentramento, ogni praticabile federalismo. 

Ricordiamolo: non si potrà governare al meglio una città,
o una regione d’Italia, o lo stesso paese all’interno dell’Ue, a pre-
scindere dalla presenza di una “opposizione costruttiva” e dal-
la “leale collaborazione” tra i diversi livelli di governo. Non da-
remo niente di buono ai cittadini e al paese se l’opposizione
continuerà ad essere “distruttiva” a priori, e se chi amministra
non saprà confrontare in modo leale il proprio potere e i pro-
pri obiettivi con quelli degli altri amministratori nei diversi li-
velli di governo.

Gli stipendi d’oro dei manager sotto la lente di Bruxelles
La Commissione europea prepara una raccomandazione agli stati membri
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Non è sempre facilissimo di questi tempi, nemmeno
per gli ulivologi più esperti, capire quale riunione si

sta svolgendo, a quale progetto si sta lavorando, a quale li-
vello ci si sta incontrando. Raccontano alcuni del giro ri-
stretto che anche Rutelli e Fassino in alcuni momenti del-
l’immediata vigilia della Convenzione della lista Prodi, nel
correre da un palazzo romano all’altro si sarebbero chie-
sti almeno una volta, sia chiaro solo per un attimo, a qua-
le riunione stavano andando. È che molto si muove in que-
sti giorni sotto le fronde dell’Ulivo. Molti cantieri sono aper-
ti. E forse non fa male mettere un po’ d’ordine.

Scoppola e il cantiere della costituente
Decidere di partire, alla vigilia della convenzione della li-
sta Prodi e nel pieno della polemica sul simbolo tra “uni-
tari” e non, era sembrata una mezza pazzia. E non tutti
avevano preso sul serio la decisione di farlo. Probabilmente
sbagliavano: Pietro Scoppola, al quale è stata affidata la pre-
sidenza del gruppo di lavoro preparatorio, due sere fa ha
incontrato rappresentanti di tutta la coalizione, dalla Mar-
gherita (Parisi) ai Ds (Chiocchetti), allo Sdi (Villetti), a Lui-
gi Marino del Pdci, ai Verdi. C’erano anche – superate le
polemiche del primo momento, quando avevano rimar-
cato di non essere stati invitati alla riunione che ha inve-
stito Scoppola – Achille Occhetto e un dirigente dell’Italia
dei valori. C’erano Giovanni Bachelet (per Libertà e giu-
stizia), Paolo Sylos Labini, Massimo Scalia e altri rappre-
sentanti di associazioni e movimenti. Il presidente ha avu-
to il mandato di mettere per iscritto una bozza in tre pun-
ti (percorso verso l’assemblea costituente, regole per il fun-
zionamento del soggetto Ulivo, identità) entro il 9 marzo,
data della prossima riunione. Obiettivo dichiarato: inse-
diare formalmente il comitato promotore della costituen-
te dell’Ulivo prima dell’inizio “ufficiale” della campagna
elettorale (grosso modo all’inizio di maggio), anche per
“ammortizzare” lo scatenarsi della concorrenza tra le di-
verse liste della coalizione, inevitabile col sistema pro-
porzionale. Idea di fondo: incardinare la nascita del nuo-
vo soggetto scoppolianamente definito «ampio e plurale»
sulla costituzione di elenchi provinciali (o più probabil-
mente di collegio) dei cittadini elettori dell’Ulivo, finaliz-
zati non solo, sul modello americano, all’esercizio delle pri-
marie ma anche alla partecipazione e all’elaborazione di
idee. Avremo i «Cittadini dell’Ulivo», li ha già etichettati
Scoppola, convinto che da questa scelta organizzativa di
fondo discenderanno regole e identità. 

Piazza Santi Apostoli e il cantiere della lista
Luci e ombre. Perché sì, in piazza Santi Apostoli la lista
Prodi ha preso casa: è lì che s’è svolta, l’8 febbraio, la riu-
nione di Fassino, Rutelli, Boselli e Sbarbati con Romano
Prodi che ha preso la decisione definitiva sul simbolo, ed
è lì che si incontrano di continuo i “soci fondatori”: i quat-
tro segretari («molto più spesso di quanto si sappia», as-

sia andato sui giornali. La prima mossa è stata mettere giù
un indice delle questioni e delle priorità, che forse doma-
ni diventeranno i capitoli del programma della Lista Pro-
di. L’idea è quella di chiedere idee e riflessioni a un am-
pio “giro” di tecnici e di politici, poi di farle sintetizzare e
mettere per iscritto da un gruppo più ristretto, venti-tren-
ta persone (forse non proprio tutti giovani come avrebbe
voluto Amato: i partiti, si sa, hanno le loro esigenze...), in
modo che sia pronto per l’inizio di aprile. Ma ci saranno
anche consultazioni con esponenti dei partiti europei, as-
sociazioni, categorie economiche e società civile, perché,
dicono quelli di piazza Santi Apostoli, il nostro è «il pro-
gramma di tutti», fatto, come al Palalottomatica, ascoltando
«l’Italia vera». Gran parte del lavoro sarà oscuro e «non mol-
to sexy», come ha detto Amato qualche giorno fa. Ma se
andrà in porto l’idea di poter fare una consultazione con
un paio di personaggi “molto” mediatici («gente tipo Bill
Gates», dicono quelli della lista, negando che questo sia
il bersaglio vero) si penserà a un paio di seminari semi-
pubblici. Amato, coordinatore politico, lavorerà in stretto
contatto con un vero e proprio coordinatore “tecnico”: l’ex
pro-rettore della Bocconi ed editorialista del Corriere della
sera Francesco Giavazzi. 

L’indice di Amato
e il centralino unitario

ULIVO, FUTURO IN COSTRUZIONE

L’0rganizzazione e il programma della lista, la costituente della coalizione

Lavori in corso sotto le fronde dell’Ulivo: la lista Prodi ha preso casa, il tavolo del programma è partito e

la costituente muove i primi passi. E fra tante situazioni in movimento forse è bene mettere un po’ d’ordi-

ne. A due mesi dall’inizio della campagna elettorale “ufficiale” tutto l’Ulivo ritrova l’unità al tavolo pre-

sieduto da Scoppola e studia come dar vita a un nuovo soggetto «ampio e plurale». Gli “unitari” intanto

mettono radici e scrivono l’agenda. Adesso serve solo un po’ di cuore in più.

L’Ulivo nei prossimi mesi: un futuro tutto da costruire. (Foto Agf)

Il piano dei vietcong Udc: intrappolare i leghisti nella palude di Montecitorio
Le mosse dei centristi e le contromisure leghiste, dopo il Senato il teatro della guerriglia sulla riforma della costituzione si sposta alla camera 

FRANCESCO

LO SARDO

Aguardarli bene, il siciliano Giampiero
D’Alia, il molisano Remo di Giandome-

nico ed il pugliese Giovanni Mongiello non
hanno l’aria dei vietcong di Ho-Ci-Minh e del
generale Giap. Ma attenti a sottovalutarli, i tre
deputati dell’Udc che siedono nella commi-
sisone affari costituzionali della Camera dei
deputati dove, dopo il varo da parte dell’as-
semblea del senato, approderà la riforma del-
la seconda parte della costituzione. Non un
pezzo di programma qualsiasi, per la Lega. No:
«La madre di tutte le riforme, il cuore del fe-
deralismo». Quel federalismo che «se non pas-
sa», per dirla alla Bossi, «allora ti saluto, ce ne
andiamo». Dal governo, intende dire il capo
leghista.

«Sì, attenti a sottovalutarli», quei tre de-
putati dell’Udc, sorride il capogruppo diessi-
no Violante. E basta interpellare Mongiello,

uno che fa politica da quando porta i panta-
loni corti e che è alla sua quinta legislatura al-
la camera dei deputati. «Mi risulta che Bossi
punti ad una approvazione della riforma da
parte della camera prima delle elezioni di
giugno. Ma ho l’impressione - prevede il par-
lamentare dell’Udc -  che non andrà così. No,
si tratta di una materia complessa, che richiede
un esame serio ed approfondito».  

Più chiaro di così, il deputato centrista non
potrebbe essere. Tutto lascia credere che, usci-
ta dalla palude del senato, la «madre di tutte
le riforme» stia per finire intrappolata alla ca-
mera, trasformata in una sorta di giungla in-
docinese dai guerriglieri dell’Udc. Difficile, in-
somma, che Bossi riesca ad incassare il se-
gnale verde della camera da poter sventolare
insieme alle bandiere padane nel corso della
campagna elettorale. 

Più percorso di guerra che iter legislativo.
Il viaggio della riforma di Bossi alla camera
si prevede insidioso. Non per i profili regola-
mentari, tutto sommato insignificanti. Ma

per le tensioni interne al centrodestra, che ten-
deranno ad accentuarsi con l’avvicinarsi del-
la scadenza elettorale. E in cima alle tensioni
c’è proprio il malessere dell’Udc, «accresciu-
to da un Berlusconi sta cannibalizzando i
suoi alleati», riflette il diessimo Leoni che pre-
vede un «viaggio movimentato». Oltretutto in-
trecciato ad una tempistica che, per Bossi, non
promette nulla di buono. La riforma, una vol-
ta assegnata dal presidente Casini alla com-
missione, deve essere esaminata entro il ter-
mine massimo di due mesi. Audizioni di
esperti, regioni, dibattito, emendamenti: una
lunga marcia verso l’aula. Interrotta dalla so-
spensione per le vacanze pasquali. Rallenta-
ta dall’intensificarsi della campagna elettora-
le. Senza parlare di altri provvedimenti solle-
citati dall’azionista di maggioranza della casa
delle libertà, Berlusconi: dalla riforma del-
l’ordinamento giudiziario alla legge Gaspar-
ri. Che, ribadisce il forzista Paolo Romani, «va
approvata prima delle europee».

Insomma, un bell’ingorgo di interessi.

Compatibili sul pezzo di carta della verifica del
centrodestra ma inconciliabili con il calenda-
rio. Di qui il sospettoso nervosismo di Bossi.
Che vede sfumare la chimera del voto prima
del 12 giugno e intravede, insieme al rischio
della palude in commissione, quello dell’im-
boscata trasversale. «Certamente abbiamo in-
teresse a portare a casa il provvedimento pri-
ma delle elezioni - spiega il leghista Luciano
Dussin - ma attenzione: ancor di più ci inte-
ressa portare alla camera una riforma che non
sia poi modificata di una virgola». Se  no «ad-
dio approvazione della riforma entro fine an-
no, il nostro limite massimo». Se si va oltre
dicembre, gennaio al massimo, salta tutto, di-
ce il leghista. Che avverte: «Su questo siamo
stati molto chiari. Si mettano tutti bene in te-
sta che alla camera non deve passare neppu-
re un emendamento. Altrimenti noi usciamo
dal governo. Gliela facciamo vedere noi la pi-
stola scarica della Lega». 

Ecco l’altra questione discussa ieri a pa-
lazzo Chigi tra Berlusconi, Bossi, Fini e D’O-

nofrio. Nel vertice non è stata soltanto esa-
minata la soluzione della «contestualità af-
fievolita» che ha fatto rientrare la protesta
dell’udc di palazzo Madama guidata dal se-
natore Ronconi.  A Berlusconi, ieri, Bossi ha
ribadito energicamente che «sul federalismo
la lega non intende farsi prendere in giro da
nessuno». Ed ha chiesto al premier  assicu-
razioni sulla certezza del percorso legislativo
della riforma costituzionale. 

«Certezza - ha puntualizzato Bossi - fon-
data sulla garanzia che la riforma approvata
dal senato sia poi approvata  nello stesso,
identico testo alla camera». E’ questo il pun-
to, ha detto Bossi. «Ed è per questo che  ci stia-
mo prendendo per la cravatta» al senato, ha
aggiunto.  E’ seguito un “giro di rassicura-
zioni”. Per l’Udc Bossi s’è dovuto accontenta-
re di quelle di D’Onofrio. Perchè Follini, al ver-
tice, non s’è fatto vedere. Scherzava ieri il se-
gretario centrista: «in Senato abbiamo gioca-
to con due punte, Ronconi e D’Onofrio». Con
quante punte giocherà l’Udc alla camera?

sicura un frequentatore), i tesorieri, gli uomini-comuni-
cazione. È lì che stanno arrivando i manifesti e il resto del
materiale elettorale che sarà disponibile dalla prossima set-
timana (prenotazioni sul sito www.listaunitaria.it oppure
www. unitinell’ulivo.it). È lì che arrivano le prime telefona-
te (di persone che stanno promuovendo comitati sponta-
nei e vogliono organizzare manifestazioni, chiedono la pre-
senza dell’uno o dell’altro dirigente nazionale e sembra-
no piuttosto indifferenti al partito di provenienza, racconta
chi risponde). Ed è lì che s’è insediato un gruppetto di una
decina di “organizzativi” distaccati dai partiti: la struttura
è operativa, il centralino è collegato a una quarantina di
interni, presto tutte le scrivanie saranno occupate. Però,

come dire, ancora non c’è il cuore. Un comunicatore uni-
co, qualche funzionario con licenza di decidere senza do-
ver rappresentare una quota di provenienza forse segne-
rebbero il salto di qualità. E nelle stanze di piazza Santi
Apostoli se n’è parlato, per ora senza decidere. C’è anco-
ra qualche resistenza e un po’ di tempo per superarle. Non
moltissimo, però. 

Amato e il cantiere del programma
Si lavora già da qualche giorno, col “metodo Amato”: po-
chissime riunioni, molte e-mail, telefonate, messaggi.
Molti contatti sono ancora da prendere, e Giuliano Ama-
to non ha gradito affatto che qualche nome sia filtrato e

«Siamo fondamentali per battere
Berlusconi»: così Occhetto e Di Pietro alla
presentazione del simbolo per le europee.
«Vogliamo raccogliere – spiega Occhetto – i
voti di critica necessari per vincere».
«Indichiamo in Prodi il candidato per le
prossime elezioni nazionali e gli chiediamo di
essere elemento federatore», aggiunge l’ex pm.

«Siamo necessari per vincere»

«Gli elettori non ci chiedono un nuovo
patto di desistenza ma un’intesa
programmatica di tutte le forze del
centrosinistra, altrimenti ci manderanno a
casa»: lo dice Fausto Bertinotti, aggiungendo
che «serve un nuovo centrosinistra» perché
«non ci sono più le condizioni del ‘96, quella
stagione si è chiusa con la sconfitta di Jospin».

«Serve un nuovo centrosinistra»

«Ci sarà una nuova stagione di governo
per i progressisti nel mondo, lo si vede già da
quello che sta accadendo negli Stati Uniti»,
dichiara Massimo D’Alema. «Nel passato –
dice – abbiamo governato abbastanza bene,
ma quell’esperienza fu sconfitta perché i
nostri governi non seppero mettersi insieme
per governare la globalizzazione».

«Torneremo presto a governare»

«Il subemendamento di D’Onofrio – afferma
il capogruppo Ds Gavino Angius – è l’ennesima
confusa proposta sulle riforme avanzata dalla
Cdl. Ora si subordina il ruolo delle regioni
rispetto a quello della seconda camera: ne
risulta in ogni caso lesa la funzione del senato
federale. La destra rifiuta di discuterne,
piegando le istituzioni al ricatto della Lega».

Riforme, l’ennesimo pasticcio
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«Oggi la sanità pubblica dispo-
ne di conoscenze e tecniche

dalle potenzialità straordinarie, ma
questi strumenti non devono dare l’i-
dea che i problemi sanitari ed epide-
miologici siano gestibili all’interno di
una logica meccanicistica dove con-
tano solo le cause immediate». Gil-
berto Corbellini, professore straordi-
nario di storia della medicina all’uni-
versità La Sapienza di Roma, è del pa-
rere che il futuro della salute mondiale
dipenda molto dalla capacità degli or-
ganismi sanitari di misurarsi non so-
lo con la biologia dei fatti epidemio-
logici, bensì anche con i più generali
contesti socio-politico-economici che
disegnano il – e che sono disegnati dal
– rapporto tra uomo e agenti patoge-
ni. A neanche un anno dalla Sars, al-
le prese con un’epidemia aviaria che
voci dell’Oms hanno ventilato persino
più inquietante della polmonite ati-
pica, e di fronte a resoconti che indi-
cano, in perfetta concomitanza con la
crescita della capacità di intervento
medico-sanitario, la comparsa di nuo-
ve, o talvolta addirittura la ricompar-
sa di vecchie, epidemie, si insinua il
dubbio che la svolta epidemiologica
che batteriologia, igiene e antibiosi
avevano insieme decretato, aprendo al-
l’idillio della “salute per tutti” come ci-
fra del nuovo Millennio, avesse più i
caratteri della temporaneità che della
stabilità. Siamo di fronte a un rientro
degli ottimismi?

«Gli ultimi decenni hanno dimo-
strato che l’umanità continua a esse-
re, come è sempre stata, biologica-
mente vulnerabile agli agenti infetti-
vi. A partire dagli anni Settanta, quan-
do sembrava che il mondo sviluppa-
to fosse prossimo a conquistare il de-
finitivo controllo delle malattie infet-
tive, si sono avute le prime manife-
stazione di una nuova fase nei rapporti
tra umanità e agenti infettivi. Da allora
sono stati identificati più di 30 agen-
ti patogeni prima sconosciuti (em-
blematico il caso del virus Hiv), e di-
verse malattie che si ritenevano sotto
controllo, come malaria, sifilide e tu-
bercolosi, sono risorte. Oggi le ma-
lattie infettive sono ancora la princi-
pale causa di morte e disabilità a livello
mondiale, soprattutto nei paesi in via
di sviluppo. Che tuttavia ci sia stata
una svolta epidemiologica è indubbio:
le malattie infettive, nel mondo svi-
luppato, sono davvero sotto controllo.
Il problema è semmai capire meglio
i fattori che hanno determinato la
svolta in corso. Per ora credo si possa
anticipare che il futuro non riserverà
particolari sorprese, a parte mantenere
elevati alcuni fattori di rischio parti-
colarmente significativi e peculiari
dell’area asiatica, come Sars e in-
fluenza dei polli hanno dimostrato».

Accennava alla necessità di una rin-
novata comprensione dei fattori
alla base della svolta epidemiolo-
gica. A cosa si riferisce?

Di fatto, quella che è stata chiamata la
“vittoria sulle malattie infettive” è il ri-
sultato di un concorso di fattori che in-
cludono sia i progressi economici, so-
ciali e culturali sia gli avanzamenti di
conoscenze e tecnologie biomediche.
Ora per varie ragioni, si è pensato a
lungo che gli agenti infettivi non fos-
sero in realtà come gli altri organismi
viventi, ovvero non si è riflettuto sul
fatto che i cambiamenti ambientali
(quali che siano) rappresentano, per
l’agente patogeno, sfide evolutive. Al
contrario, le malattie infettive sfrut-
tano tutti i punti deboli, incluse le di-
suguaglianze, le guerre, l’aumento di
profughi, i progetti di irrigazione e di
creazione di nuove dighe, l’urbaniz-
zazione e la crescente povertà nei
ghetti urbani, la vulnerabilità che ac-
compagnano il lavoro migrante e la
mancanza di educazione. Le stesse

borazione internazionale tra laboratori
e sistemi sanitari rende più efficace
identificare l’agente e controllarne la
diffusione, è anche verosimile che
dobbiamo prepararci a situazioni in
cui, per ridurre i rischi di trasmissio-
ne di malattie infettive a livello delle
comunità nazionali e internazionali,
dovremo accettare qualche interfe-
renza degli organismi sanitari nei
comportamenti individuali. Qui ci ad-
dentriamo in una delle intrinseche
contraddizioni del processo di medi-
calizzazione della vita individuale e so-
ciale: noi cittadini del modo occiden-
tale abbiamo finalmente guadagnato
spazi di autonomia decisionale sulla
nostra salute, ma questi margini val-
gono per quelle scelte individuali che
non mettono a rischio direttamente la
salute altrui. Penso che la sfida che do-
vranno affrontare gli organismi sani-
tari nei prossimi anni sarà proprio
quella di garantire, oltre naturalmen-
te a una sorveglianza epidemiologica
efficiente, un’informazione scientifi-
ca e un’educazione sanitaria utili ad ac-
crescere la consapevolezza individuale
che per taluni fattori di rischio epide-
miologico il benessere degli altri può
dipendere dai singoli comportamen-
ti e che può essere quindi ragionevo-
le limitare i margini di autonomia.

In un contesto in cui la salute pub-
blica e la sua tutela scivolano sem-
pre più vistosamente da questioni
interne a problemi di respiro glo-
bale, cosa significa in concreto, os-
sia relativamente agli equilibri che
andranno disegnandosi fra orga-
nismi sanitari e resto del gioco po-
litico, assumere un approccio evo-
luzionistico? Si delinea una fase di

misure sanitarie possono comporta-
re effetti non desiderati di questo tipo.

Questo significa che una delle sfi-
de più importanti e immediate sia,
per la medicina, comprendere le di-
namiche epidemiologiche focaliz-
zando sulle variabili extra-biologiche
e, per la sanità, acquisire margini
crescenti di controllo su di esse?

Forse il problema è piuttosto quello di
integrare le variabili politico-econo-
miche e culturali all’interno di una
comprensione biologica ed evolutiva
più adeguata della malattia: ragio-
nando in termini evolutivi siamo ob-
bligati a tener conto che ogni inter-
vento volto a contrastare la diffusione
di una malattia infettiva, dal punto di
vista dell’agente patogeno costituisce
una sfida adattativa e che pertanto le
epidemie sono la conseguenza di di-
namiche biologico-evolutive che sfrut-
tano i cambiamenti socio-culturali e
ambientali determinati dall’uomo stes-
so. Un tale approccio può fornire in-
dicazioni per sviluppare strategie di
prevenzione e comunicazione che, te-
nendo conto delle dimensioni storico-
evolutive dei problemi medico-sanita-
ri e in modo particolare delle dinami-
che epidemiologiche delle malattie in-
fettive, possono aiutare ad anticipare
i rischi, a sviluppare approcci che ten-
gano conto dei fattori genetico-evolu-
tivi in gioco nell’interazione ospite-pa-
rassita e a favorire l’apprendimento di
atteggiamenti più razionali.

Ciò che sembra non andare senza
conseguenze sul piano delle libertà
individuali.

In un certo senso. I casi recenti della
Sars e dell’influenza dei polli hanno re-
so evidente che se è vero che la colla-

onnipresenza del governo sanita-
rio?

La tesi circa l’importanza di affronta-
re le sfide epidemiologica ragionando
in termini evolutivi è soprattutto di ca-
rattere culturale, ma con importanti
implicazioni pratiche. In biologia, le
cause remote (fattori evolutivi che
condizionano vulnerabilità umana e
chances adattative degli agenti infetti-
vi) non contano meno di quelle im-
mediate. All’interno di tale contesto i
fattori economico-sociali concorrono
alla vulnerabilità alle malattie in mo-
di dipendenti dal contesto e che pos-
sono essere caratterizzati anche a li-
vello dei meccanismi causali biologi-
ci. Le recenti epidemie asiatiche han-
no del resto mostrato che il controllo
politico sull’informazione, vale a dire
un deficit di democrazia, aumenta i ri-
schi di diffusione di una epidemia. La
sfida, per i sistemi sanitari, sta nel fat-
to che devono quindi confrontarsi con
dinamiche complesse per definire
una filosofia che tenga conto delle
nostre origini evolutive e del fatto che
le popolazioni di agenti infettivi sono
una realtà biologica che risponde alle
nostre azioni sanitarie e che è pronta
a sfruttare ogni debolezza per guada-
gnare una diffusione. Le conoscenze
e le tecniche di cui la sanità pubblica
oggi dispone sono parecchie, ma que-
sto non deve indurre a credere che i
problemi epidemiologici siano gesti-
bili all’interno di una logica attenta so-
lo alle cause biologiche immediate. Le
stesse azioni sanitarie possono avere
conseguenze non previste: il declino
delle malattie infettive in cui la svolta
epidemiologica è consistita, ad esem-
pio, è stato accompagnato da un au-
mento della malattie cronico-degene-
rative il cui decorso e i cui trattamen-
ti possono favorire l’evoluzione di nuo-
ve varianti di antichi patogeni. In con-
clusione, è certo che i servizi sanitari
hanno sviluppato notevoli capacità
per affrontare le emergenze. L’idea
però che esistano delle soluzioni otti-
mali e generalizzabili globalmente
per un dato problema sanitario o per
un insieme di problemi sanitari è sba-
gliata. I contesti modulano le mani-
festazioni epidemiologiche in modo
specifico, nonché sono a loro volta il
prodotto dell’azione di fattori epide-
miologici. È necessario comprendere
meglio le articolazioni gerarchiche
dei meccanismi causali per migliora-
re l’efficacia degli interventi preventi-
vi, ma soprattutto per cominciare a
giocare anche d’anticipo rispetto ai
problemi sanitari.

Queste società
così cagionevoli

EPIDEMIE E FUTURO DELLA SALUTE

Intervista a Gilberto Corbellini, professore di storia della medicina all’università La Sapienza

Doveva essere il millennio della “salute per tutti”. Eppure, a me-

no di un anno dalla Sars, ora siamo alle prese con l’influenza dei

polli, un’epidemia aviaria che rischia di essere più inquietante

della polmonite atipica... Le straordinarie capacità di interven-

to medico-sanitario nella sfida alla nuova svolta epidemiologi-

ca e batteriologia devono però trovare il modo  di misurarsi an-

che con i più generali contesti socio-politico-economici. Cor-

bellini: le conoscenze e le tecniche di cui disponiamo non de-

vono indurre a credere che i problemi siano gestibili all’inter-

no di una logica attenta solo alle cause biologiche immediate.

Mongolia: una a una si controllano le uova prodotte da polli vaccinati. (Foto Ap)

La Commissione Ue mette al bando le importazioni di pollame vivo e di uova dagli Stati Uniti. Per il commissario alla tute-
la dei consumatori David Byrne è una misura necessaria, coerente e proporzionale rispetto ai rischi di un’epidemia di influen-
za aviaria. Ed è una misura d’emergenza, che resterà in vigore fino al 23 marzo, adottata dopo che un allevamento texano è ri-
sultato positivo a una forma «estremamente infettiva e mortale» di “febbre dei polli”. Il blocco colpisce due settori importan-
ti: il 25% delle uova importate nella Ue, cioè 13mila tonnellate, arriva infatti dagli Usa, assieme a 450mila volatili. «Le conse-
guenze economiche sono inevitabili ma secondarie rispetto alla priorità assoluta di proteggere la salute umana e animale» ha
aggiunto Byrne. La decisione sarà riesaminata a livello tecnico dagli esperti dei paesi membri tra una settimana, quando Bruxel-
les dovrebbe aver già ottenuto dalle autorità americane informazioni dettagliate sul nuovo ceppo di influenza aviaria.

Influenza aviaria in Texas, l’Unione europea blocca l’import del pollame “made in Usa”



AgendaP E R  S E G N A L A R E  G L I  A P P U N TA M E N T I  A G E N D A @ E U R O P A Q U O T I D I A N O . I T /  F A X  0 6 . 4 5 4 0 1 0 4 1

C O M M E N T I  E  A N A L I S I
9

mercoledì 25 febbraio 2004

LIVIA TURCO: Una legge che punisce
«Il nostro compito è essere al servizio del paese e ascoltarne le preoccupazio-
ni abbiamo ascoltato lo scoramento di donne e di uomini puniti da una leg-
ge che impedisce di avere un figlio a chi ha già avuto molte difficoltà. Abbia-
mo ascoltato medici che ci raccontano dell'impossibilità di mettere al servizio
delle coppie le nuove frontiere della scienza. Abbiamo ascoltato costituziona-
listi che ci ripetono: la legge sarà inapplicabile. Non è il caso, mi domando,
di deporre le proprie convinzioni per ascoltare il paese? Ci opporremo in ogni
modo all'approvazione di questa legge arcigna». (19 gennaio 2004)

CAMILLO RUINI: Siamo in linea con altri paesi della Ue
«Non si tratta di una legge cattolica, dato che essa, sotto diversi e assai im-
portanti profili, non corrisponde all'insegnamento etico della Chiesa». Inol-
tre «un esame concreto» mostra che punti dibattuti come il divieto della
fecondazione eterologa ed il limite al numero degli embrioni da produrre e
impiantare «si ritrovano nelle legislazioni di altri paesi europei, non certo a

maggioranza cattolica». (19 gennaio 2004)

OLIMPIA TARZIA: Etica e buon senso prevalgono
«Abbiamo impiegato anni per dare finalmente al nostro paese una normati-
va che in qualche modo supplisse a un vuoto legislativo su un tema delicato
che tocca da vicino migliaia di persone». Secondo la responsabile nazionale
Udc per la famiglia «è stato votato un testo che forse non è perfetto ma che si-
curamente ha fatto una scelta ben precisa: far prevalere l'etica e il buon sen-
so». (10 febbraio 2004)

D I X I T

25 febbraio
Bruxelles

ULIVO

Incontro pubblico su Idee per un
programma dell’Ulivo a partire dalla
Convenzione Europea. Introduce:

Floriana Sipala. Presiede: Pasqualina

Napoletano. Interventi di Valdo Spini, che

con l’occasione presentarà il libro Alla

Convenzione: diario e documenti da

Bruxelles”; Enrique Baron Crespo, Monica

Frassoni, Elena Paciotti. Conclude:

Francesco Rutelli.

Ore 18,30 - Parlamento Europeo, Rue
Wiertz, Edificio Altiero Spinelli, sala
ASP3G2

Roma
NON PROFIT

L’associazione non profit Persona e

Solidarietà, con il sostegno del circolo

Albo Lapillo, organizza un seminario

presso l’aula magna di Isfort, sul tema:

Perché crescono povertà e insicurezza?
La relazione sarà tenuta da Raffaele

Morese. Un approfondimento, intrapreso

nella convinzione che la conoscenza sia

un contributo fondamentale alla

democrazia.

ORE 16 - VIA DI VILLA ALBANI 20

Roma
CINA

La Scommessa Cina: sfide,
opportunità, considerazioni pratiche è

il seminario dell’Associazione Italia e

Cina, moderato da Gian Guido Folloni. 

ORE 15 – PALAZZO MARINI

Roma
CINEMA EUROPEO

Presso l’Associazione Stampa Estera

CINeuropa – Fera organizza l’incontro

L’Europa condanna a morte il cinema
europeo?Appello alla commissione Ue e

a Romano Prodi. Saranno presenti Liv

Ullman, presidente della Federazione

Europea degli Autori dell’Audiovisivo,

Gillo Pontecorvo, presidente dell’Agenzia

Metropolitana Napoletana per la Cultura,

Amato Lamberti, presidente della

Provincia di Napoli, Ciro Cacciola,

coordinatore di CINeuropa, Joao Correa,

Segretario Generale della FERA,

Francesco Maselli, Presidente

dell’Associazione Internazionale delle

Società per il diritto d’autore, Sandro

Silvestri, Segretario Generale dell’Istituto

Internazionale per il Cinema e

l’Audiovisivo dell’Ue e dei Paesi Latini. 

ORE 11 – VIA DELL’UMILTÀ, 83/C

Napoli
SINDACATO

La casa editrice Ediesse organizza il

convegno per la presentazione del film di

Odino Artioli La Cgil e il novecento
italiano che verrà proiettato alle ore 9.30.

Alle ore 11.15 Saluti di Rosa Iervolino

Russo, sindaco di Napoli, Adriana

Buffardi, assessore Regione Campania,

Guglielmo Allodi, assessore Provincia di

Napoli. Interventi di Carla Chianese,

Marco De Marco, Gaetano Macchiaroli,

Mario Orfeo, Fulvio Tessitore, Luigi

Vicinanza. Modera Adolfo Pepe.

Testimonianze di Peppe Barra, Renato

Carpentieri, Nino D'Angelo, Isa Danieli,

Don Riboldi, Emma Giammattei,

Gioacchino Lanza Tomasi, Rita Montes,

Francesca Pilla. Conclude Carlo Ghezzi,

presidente Fondazione Di Vittorio

ORE 9.30 -TEATRO PICCOLO

Roma
ALGERIA

Si parla delle relazioni economiche e

finanziaria tra Italia e Algeria .

Intervengono imprenditori,

rappresentanti di banche, associazioni,

enti e ministeri.

ORE 11,30 – PIAZZA SAN CLAUDIO 166

Roma
GIUSTIZIA

Il presidente Danovi riferirà sull’attività

del Consiglio e sullo stato della Giustizia.

Interverrà Roberto Castelli.

ORE 17- PIAZZA DELL’OROLOGIO

26 febbraio
Roma

WELFARE

Seminario dei Ds dal titolo L’Italia che
non sta a guardare: sussidiarietà,
welfare locale e terzo settore. Presiede

Augusto Battaglia. Relazione introduttiva:

Mimmo Lucà. Comunicazioni: Alfonsina

Rinaldi, Maria Guidotti, Emanuele Ranci

Ortigosa, Vladimiro Boccali, Massimo

Campedelli , Giampiero Rasimeli,

Marcello Secchiamoli. Interventi di Piero

Fassino, Luigi Agostini, Ugo Ascoli, Tom

Benetollo, Gigi Bonfanti, Claudio

Cecchini, Vannino Chiti, Maura Cossutta,

Giuseppe Cotturri, Costanza Fanelli,

Giuseppe Fioroni, Nuccio Novene, Wilma

Mazzocco, Guido Memo, Emiliano

Monteverde, Achille Massoni, Nicola

Porro, Fabio Protasoni, Lamberto Santini,

Guido Tallone, Katia Canotti. Conclude

Livia Turco 

ORE 14 - PALAZZO SAN MACUTO

Roma
UNIVERSITÀ

Dopo gli accordi della Sorbona. Le
riforme universitarie in Europa è il

titolo del dibattito coordinato da

Massimiliano Vaira .Intervengono: Franca

Bimbi, Luciano Benadusi, Roberto

Cipriani, Luciano Modica, Roberto

Moscati . Ne discutono: Silvio

Scanagatta, Giunio Luzzatto, Cristiano

Violani. Conclude: Arturo Parisi.

ORE 13,30 – CAMERA, SALA DELLA

SACRESTIA, VICOLO VALDINA 3/A

Brescia
LA TELA DI PENELOPE

Per gli incontri mensili Stipendi oggi,
vivere o sopravvivere? A tessere la tela

con Itaca Dino Greco, Franco Tolottil.

ORE 21 -  VIA SAN FAUSTINO

La
Margherita

25 febbraio
Roma

FECONDAZIONE

Legge sulla procreazione

medicalmente assistita: un contributo
alla riflessione è il titolo dell’incontro

presieduto da Donatina Persichetti.

Introduce Silvia Costa. Intervengono

Emanuela Baio Dossi, Franca Bimbi,

Romano Cataldo Forleo, Laura Palazzani,

Partecipano Giorgio Pasetto, Roberto

Giachetti

ORE 17.30 - VIA SANT’ANDREA DELLE

FRATTE, 16

Roma
RIFORMA MAGISTRATURA

Incontro-dibattito sulla riforma

dell'ordinamento giudiziario. Partecipano

Giuseppe Fanfani, Stefano Pesce, Alberto

Gambino, Alessandro Benedetti.

ORE 20,30 - PIAZZA SAN LORENZO IN

LUCINA 4

26 febbraio
Castegnato (Bs)

ECONOMIA

Presso il salone comunale dibattito sul

tema Comunità locali e mercato. Dopo

il saluto del sindaco Lorenzo Vimercati e

l’introduzione di Franco Franzoni,

introdotto da Gian Antonio Girelli, la

relazione di Renzo Capra.

ORE 20,30 

Se torna d’attualità il “pericoloso” modernismo di Antonio Rosmini

Fecondazione, la legge può porre ordine, 
ma è anche necessario ripensare la ricerca

ROMANO
FORLEO

Non sono innamorato di Aristotele. Mi da noia quel-
la sua concezione di una razionalità che, attraver-

so la volontà, domina le passioni. Ritengo che questo suo
pensiero, esasperato poi dall’idealismo kantiano, ci ab-
bia fregato un po’ tutti.

Specialmente noi che tentiamo di scommettere la vi-
ta su Cristo, anche se non riusciamo a farlo perché tra-
volti dal quotidiano persi nel meravigliarsi dell’esisten-
te, trascinati dal mondo caldo degli affetti.

Eppure Aristotele, specialmente nelle sue belle pagine
di biologia, aveva anche intuito che il bene dell’uomo non
consentiva nell’ordine delle cose, nell’adesione fredda e
consapevole aduna struttura sociale predeterminata, ma
in quell’indefinibile stato che è l’essere felice. Felicità be-
ne supremo, perché noi «la scegliamo sempre per se stes-
sa e mai come motivo di altri beni».

E su questa Aristotele fonda la sua etica, cioè la scien-
za che studia il costume, il modo di comportarsi (ethos,
mores). L’etica cioè è la scienza che ci consente di «godere
una vita felice». Gli altri “beni” (o ritenuti tali) dice an-
cora l’antico filosofo-biologo, «l’onore, il piacere, l’intel-
ligenza, sono scelti in vista della felicità, pensando che
attraverso di questi saremo felici» (Etica Nicomachea 1,5).

Anche la bioetica (cioè quella parte della morale che
studia la liceità o meno di comportamenti riguardanti la
vita biologica e psichica e la sua qualità), ha come fine la
felicità di «tutto l’uomo e di tutti gli uomini».

La politica è lo strumento, sempre secondo Aristote-
le, «attraverso il quale questo progetto individuale e col-
lettivo si realizza».

Norme, regole, proibizioni e permessi, sono poi mez-
zi con i quali la politica realizza i suoi programmi di far
vivere meglio individui e popolazioni di oggi e di doma-
ni.

Credo che questa posizione sia oggi largamente con-
divisa non solo nelle culture mediterranee.

Di fronte ad un evento che comporta la promulga-
zione di regole e la loro imposizione, la domanda che
quindi dobbiamo porci è: queste regole potranno rendere
felici le singole persone e le comunità umane? Questo
anche per le leggi che cercano di porre limiti alla mani-
polazione umana dell’origine della vita.

La legge recentemente approvata, a mio parere, de-
ve essere eletta in questa prospettiva e, aldilà delle ideo-
logie, utilizzata perché possa meglio garantire la vita e
la qualità di vita delle generazioni che verranno. Ogni leg-
ge non è né definitoria né definitiva e spesso nasce da
un compromesso fra valori contrastanti, di per sé posi-
tivi.

Dinanzi al desiderio, senza dubbio positivo, di vole-

re un figlio proprio (nel senso di portatore di un proprio
patrimonio genetico) e quello di salvaguardare priorita-
riamente il “bene” (bonum) del nascituro, cercando di of-
frirgli le migliori condizioni di partenza, è apparsa pre-
valere nei più questa seconda istanza.

I figli sono infatti un dono, un “regalo” che ci viene
fatto per darci la possibilità di donare la nostra vita per
loro, di “annientarci, se necessario, perché loro vivano il
più felici possibile”. Non sono strumento della nostra fe-
licità, solo appagamento di un nostro desiderio.

In un mondo dominato poi “dall’usa e getta” proprio
del consumismo, i figli non sono un “bene di consumo”,
un “prodotto” di alchimie di laboratorio.

Ho lottato e lotto, nel concreto per tutta la vita, per
vincere le problematiche della sterilità, e per creare luo-
ghi ove si accolga nel modo più dignitoso e gioioso il “cuc-
ciolo d’uomo”.

I meccanismi della base dell’origine della vita sono
per me argomento di studio, di ricerca, di interrogativi
nel quotidiano.

Fra i più di settantamila bambini nati nella struttura
da me creata, non sono pochi quelli che devono all’evo-
luzione della scienza medica il loro concepimento e la
loro vita. Non sono quindi insensibile alla richiesta del-
le coppie di poter aver un bambino proprio.

Ma nello stesso tempo non nascondo un certo timo-
re del moltiplicarsi, sotto la spinta del mercato e spesso

dall’esasperata ricerca di spazio nei mass-media, di cen-
tri e strutture che, senza regole e talora senza rigore scien-
tifico, producono e manipolano l’inizio della vita umana.

Porre un freno, riportare l’ordine, evitare che i “fri-
goriferi dei centri della riproduzione” si riempiano di “em-
brioni di vite”, obbligava secondo me oggi ad una legge
severa, che ponesse paletti e riportasse sotto il controllo
di centri universitari e ospedalieri, di istituti di ricerca,
questo delicato settore della scienza medica, che neces-
sita di alti livelli scientifici di qualificazione e di prepa-
rati comitati etici di studio, verifica, controllo.

Posto ordine ci sarà poi il tempo di riflettere per mi-
gliorare le stesse leggi ed aprire la strada ad ulteriori ri-
cerche.

Oggi si applichi quindi la legge, si ponga disciplina,
si investa in ricerche, si tolga alla speculazione ponen-
do a carico del Servizio sanitario nazionale ogni spesa.
Si costituiscano a livello politicamente trasversale com-
missioni di studio e ricerche (nel campo della salute non
è il bipolarismo che serve a trovare le migliori soluzio-
ni). Nello stesso tempo si cominci con serietà a con-
frontarsi per la ricerca di nuove vie nell’etica sessuale e
riproduttiva.

In silenzio, con metodo e con umiltà, come si addi-
ce ad ogni studioso, e come molti di noi stanno facendo.

Questa è secondo me il modo di favorire la finalità
delle scelte politiche: porsi sulla strada per la felicità.

FABIO
SILVESTRI

Spesso, ci viene da constatare la validità della
concezione vichiana secondo la quale la sto-

ria procede attraverso un susseguirsi di corsi e ri-
corsi. Esistono, infatti, delle personalità che, per
un certo tempo trascurate, ritornano con prepo-
tenza alla ribalta e sulle quali si torna ad ap-
profondire un’analisi. Una di queste è certamente
quella di Antonio Rosmini Serbati, oggetto di un
rinnovato interesse legato anche alla grande at-
tualità del dibattito sulle radici del cattolicesimo
democratico. E così è stato durante un incontro
dedicato a Rosmini, organizzato sabato scorso a
Roma nella Basilica di San Carlo al Corso, alla pre-
senza di un folto pubblico, oltre che di numero-
se personalità della cultura e della politica. 

L’occasione è  servita non solo a riproporre al-
l’attenzione il percorso spirituale e l’attualità del-
la testimonianza di Rosmini nella Chiesa con-
temporanea, al centro di una dotta relazione del
cardinale Achille Silvestrini, ma anche a sottoli-
neare, in particolare attraverso gli interventi di Giu-
seppe De Rita e di Giulio Andreotti, il suo ruolo

determinante sul piano etico, politico, storico e,
latu sensu, culturale. Quella di Rosmini fu, infat-
ti, una personalità straordinariamente ricca e
complessa, e pertanto il suo percorso intellettua-
le non si limitò a coltivare interessi in ambito fi-
losofico, morale e teologico, ed a fondare, nel 1828,
la congregazione dei rosminiani, bensì condus-
se il sacerdote di Rovereto ad assumere atteggia-
menti anche profetici rispetto a fenomeni socia-
li successivi nel tempo, quali, ad esempio il mo-
dernismo oppure il Concilio Vaticano secondo.

In questo senso, l’intervento di De Rita si è
rivelato utile a stimolare una riflessione comune
su come la critica condotta da Rosmini allo Sta-
to Pontificio nonchè ai problemi più gravi della
Chiesa del suo tempo, la sua tensione ideale, la
sua viva partecipazione politica, e la sua ricerca,
al tempo stesso coraggiosa ed assolutamente ra-
zionale, di una conciliazione tra fede e ragione,
possano in qualche modo costituire un punto di
riferimento, in un momento in cui appare pre-
valere una tendenza a non rischiare, ed un ri-
chiamo ad una concezione di cattolicesimo libe-
rale fondato sulla centralità della persona come
cardine della vita politica. 

Sul piano puramente filosofico, la riflessio-

ne rosminiana, mai disgiunta da una profonda
tensione ideale e spirituale, rispose all’esigenza,
propria di una certa cultura cattolica della Re-
staurazione, di ritrovare, anche contro alcuni esi-
ti immanentistici del razionalismo moderno,
una dimensione metafisica e trascendente. Ma
fu anche costantemente animata dal bisogno, con-
tro ogni sicurezza ontologica ed in nome di un
policentrismo teologico, di non restare impri-
gionati in una visione unitaria della fede, e di pre-
mere dall’interno dell’istituzione stessa per pro-
muovere modi diversi di testimoniare l’espe-
rienza religiosa, da intendersi anche come ricer-
ca e frutto di dialogo. 

La riflessione di Rosmini, però, fu caratte-
rizzata inoltre da una peculiare valenza etica, nel-
la convinzione che fondamento della moralità fos-
se la capacità dell’uomo, da un lato, di riconosce-
re in modo imparziale e disinteressato l’ordine og-
gettivo dell’essere, dall’altro, di superare i limiti con-
naturati all’egoismo individuale.

Difatti, il pensiero di Rosmini si basava su una
concezione del rapporto tra religione e politica co-
me fondamento della libertà civile e del progres-
so sociale e su un’interpretazione della religione
stessa come fenomeno societario e, pertanto,

non meramente individuale. Ed anche la sua teo-
rizzazione di una “società teocratica”, non inten-
deva assumere connotati integralistici, bensì pro-
porre un modello sociale teso a rafforzare la libertà
degli individui, evitando ogni assorbimento del-
la società religiosa nella società civile ed ogni pe-
ricolosa commistione tra politica e religione.

Tutto questo consente quindi di comprendere
anche il ruolo storico di Rosmini, che lo ha por-
tato, come illustrato in modo particolare dalla re-
lazione di Giulio Andreotti, a sostenere, in nome
di una riforma spirituale del cattolicesimo, sia l’i-
potesi neoguelfa di una confederazione italiana
presieduta dal Papa, sia l’affermazione nello Sta-
to Pontificio delle libertà di opinione, di stampa
e di associazione, nonché del principio di rap-
presentanza politica. Difatti, Rosmini fu incari-
cato dal governo piemontese di Vincenzo Gioberti
di svolgere, nel 1848, una missione presso Pio IX
al quale si chiedeva, anche in modo singolare, vi-
sto il rapporto allora sussistente tra Piemonte e
Santa Sede, di partecipare attivamente alla guer-
ra di liberazione dall’Austria. Missione che si ri-
solse in un fallimento, in seguito al mutamento
politico ed all’abbandono del costituzionalismo da
parte dello stesso pontefice, e che vide dissolver-

si il progetto rosminiano di una conciliazione del
potere temporale della Chiesa con il processo di
unificazione nazionale.

Lo stesso coraggio di rischiare che spinse Ro-
smini a partecipare attivamente al Risorgimen-
to, lo portò a formulare, in particolare nel Delle
cinque piaghe della Santa Chiesa, alcune proposi-
zioni tanto progressive da venire condannate, con
il decreto Post Obitum del 1887, oltre trenta anni
dopo che le sue opere messe all’Indice erano sta-
te solennemente prosciolte. A questo riguardo,
Andreotti ha opportunamente ricordato come, nel
periodo compreso tra le due guerre, la lettura di
Rosmini fosse sostanzialmente interdetta anche
ad ambienti quali la Fuci ed i Laureati Cattolici.
Con l’eccezione, che è possibile desumere da un’a-
nalisi storica, della prima Sinistra cristiana, che
anche da Rosmini prese le mosse, durante il fa-
scismo, per le sue battaglie politiche. 

Ma il coraggio di rischiare accompagnò Ro-
smini anche nei suoi interessi scientifici, che lo
condussero a scrivere, nel 1850, un trattato di psi-
cologia, ed a rivelare una straordinaria apertura
culturale a tematiche che, a distanza di alcuni de-
cenni, verranno considerate pericolosamente
“moderniste”.
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La squadra di Ceausescu
e il processo di Biscardi
Per rendere evidente quanto fossero assurdi
e ridicoli, al di là dei drammi socio-economici,
gli esiti di una incontrastata dittatura, ai tem-
pi della caduta del dittatore rumeno, sui gior-
nali ed alla televisione si enfatizzava il fatto
che il dittatore era il presidente/proprietario
di una delle squadre di calcio di Bucarest, ov-
viamente plurivittoriosa nel campionato di
quel paese. Mi sono tornate in mente queste
cose vedendo il presidente Berlusconi, dopo
il recente Milan-Inter, pontificare attorniato
dai microfoni di tutte le televisioni, in uno sta-
dio di pubblico osannante. Una cosa forse in
sé irrilevante ma che, in questi tempi di per-
durante invasivo conflitto di interessi, può
preoccupare. In quelle esternazioni del pre-
sidente mi è subito parso di intuire il segui-
to di una “strategia delle banalità”. Il giorno
seguente il sasso si è subito trasformato in va-
langa mediatica grazie ad una servizievole Do-
menica Sportiva e, a mio giudizio, ad un im-
provvida “entrata” dell’Annunziata che, pur
avendo ragione nel merito, ha causato un au-
togol seriale che dovremo sorbirci snocciolato
in tutte le trasmissioni, sportive e non, delle
prossime settimane. Scrivo mentre il Pro-
cesso di Biscardi sta entrando nella sua fase
calda. Una pletora spropositata di deputa-
ti/senatori (grossi calibri come La Russa,
Biondi e l’esordiente Adornato nelle vesti di
mentore dell’estetica calcistica berlusconiana),
giornalisti, presidenti di calcio hanno avuto
la meglio nel designare un quadro in cui una
illiberale Annunziata ha trasformato il  vin-
cente-presidente-allenatore in una povera
vittima del sistema.

Parlavano al ventre di un pubblico, in sa-
la, coinvolto e persuaso; un campionario ri-
stretto di quel pubblico cui si sta rivolgendo
in tutto il paese Berlusconi con le sue recen-
ti uscite della serie i politici di sinistra ruba-
no.

Il presidente sta riuscendo ad impostare
lo scontro elettorale sul terreno, a lui favore-
vole, delle banalità e delle ovvietà che meglio
raggiungono ed influenzano le masse meno
disposte a digerire i filosofie gli scienziati del-
la politica. Credo che il centrosinistra dovrà
fare attenzione anche a queste fasce di elet-
tori, cercando adeguate vie di comunicazio-
ne e di confronto a livello di televisioni e tra-
smissioni locali che, mi pare, ci sono preva-
lentemente ostili.

ARRIGO MASINA

Gentiloni ha ragione,
fare il programma
L’ANALISI di Paolo Gentiloni è puntuale e
assolutamente condivisibile. Vorrei partire
con un ricordo. Quando giocavo a calcio e
l’avversario era preponderante per fisico e
abilità tecnica, il nostro allenatore ci sugge-
riva di “buttarla in caciara” al fine di far per-
dere la bussola ai nostri contendenti e ma-
gari guadagnare una superiorità numerica
per una espulsione provocata da uno scatto
di nervi. E’ quello che in questi giorni sta fa-
cendo Berlusconi. E’ la trappola nella qua-
le bisogna evitare di cadere. I fallimenti del
governo sono talmente evidenti e coinvol-
gono una quantità tale di categorie e di sin-
goli cittadini, che le ripetute comparse in vi-
deo per parlare d’altro producono nell’au-
dience l'effetto opposto al desiderato: fasti-
dio e distacco. A ben vedere nel ‘96 Prodi vin-

se proprio perché tenne i nervi saldi, non ca-
scò nella trappola del buttarla in caciara e al-
le provocazioni contrappose idee chiare e
obiettivi forti (Europa e salvataggio del ri-
sparmio dei cittadini). 

Il compito del centrosinistra, di tutto il
centrosinistra, è quello di cercare di unifi-
care quei cittadini e quelle categorie in un
progetto di cambiamento. Partendo dal dis-
corso di Prodi a Roma e dalla sua visione del
mondo, si tratta di declinare un programma
“europeo” che dia all’Italia il ruolo di porta
dell’Europa verso l'Oriente. Ma la cronaca ci
regala anche alcune riforme urgenti che il
cittadino reclama e che sintetizzerei nello slo-
gan: «Finalmente mercato!» Banche, assi-
curazioni, politica dei prezzi, persino il cal-
cio dove il cittadino non può accedere al cre-
dito, viene trattato come cliente scomodo e
vessato da cartelli monopolistici. Infine,
una riforma apparentemente minore: il
mercato della televisione. Se guardate le tv

satellitari e le offerte promozionali dei vari
network, ad esempio francesi, scoprirete
che pacchetti simili per dimensioni e qua-
lità vengono venduti a non meno del 50%
di costo, che il monopolista Murdoch ha im-
posto in Italia. Credo che Berlusconi vada sfi-
dato su un terreno nel quale ha dimostrato
di essere perdente: la concorrenza. Infine
vorrei dai nostri eletti più coraggio e più crea-
tività nel guadagnarsi gli spazi della comu-
nicazione. Perché non telefonate ai pro-
grammi (Porta a Porta, ecc.) come fa Ber-
lusconi e se va bene intervenite in diretta, se
va male contestate la evidente disparità di
trattamento? 

ETTORE GOBBATO

Forse è meglio ignorarlo
HO LETTO l’articolo “Non risponderemo
(tranne che qui)” apparso su Europa del
20.2.2004. Concordo pienamente sul fatto che

non si debba cadere nella trappola del signo-
re in questione in quanto il continuo chiamarlo
in causa non serve altro che a far crescere il suo
smisurato “io” e a caricarlo: questo signore è
da ignorare chiaramente nel limite del possi-
bile forse è il modo migliore per fargli capire
quanto è misero lui e suoi accoliti servili.

MARIANGELA CERIZZA, CUSANO MILANINO

Un escamotage 
per arrivare al 27
DI RITORNO dalla presentazione del libro
di Marco Travaglio, Bananas, mi accingo a
scrivere queste poche righe per smentire
una delle tante bugie che questa sinistra va
sbandierando. Non è assolutamente vero
che gli italiani non arrivano al 30 del mese.
Io ci arrivo benissimo. Sarà perche il mio sti-
pendio viene accreditato il 24?

GASPARE D’ANGELO, BERGAMO

Ladri? L’aveva detto
anche Mani Pulite
PER LA SERIE “uno contro tutti”, il pre-
sidente del consiglio, ci ha informato
che i politici “di professione” che hanno
la casa al mare, in città, ai monti e han-
no la barca, possono permettersi tutto
questo grazie ai soldi rubati ai cittadini.
Siccome “i politici di professione” non
possono essere ladri solo se appartengo-
no all’opposizione, con queste afferma-
zioni, il presidente del consiglio sem-
brerebbe proprio un uomo che non guar-
da in faccia nessuno; per questo attendo
fiduciosa che dall’alto della sua statura
morale fornisca nomi e cognomi di que-
sti furfanti che siedono in Parlamento.
Nel frattempo, due domande continua-
no a martellarmi in testa. Qualcuno sa
dirmi a quali cittadini si riferiva? Perché
se un politico ruba a cittadini con un red-
dito come il mio, che in quanto dipen-
dente con l’aria che tira sono già una pri-
vilegiata, la barca se la compra tra qua-
rant’anni! Perciò ammesso che tra i po-
litici, ci siano delle pecore nere, come in
tutte le categorie del resto, non è più
probabile che la barca se la siano fatta con
i soldi di qualche industriale o impren-
ditore che ha pagato per favori, agevola-
zioni, o magari per leggi su misura? 

E se così fosse, non è quello che qual-
che anno fa provarono a sostenere quei
“matti” dei magistrati? 

ANNA DE ANGELIS

Lista unitaria,
meno tatticismi
SONO FRANCAMENTE molto perples-
sa sul modo con cui la neonata lista Pro-
di, ha affrontato il nodo sul rifinanzia-
mento. Amici che si ritrovano nelle lar-
ghe maglie dell’Ulivo, mi chiedono se co-
me elettrice e sostenitrice della Marghe-
rita, posso condividere la scelta che è
stata compiuta mercoledì 18 nell’aula del
Senato. Come rispondere? Con un certo
imbarazzo, ho cercato di giustificare di-
cendo che quello non era un voto sulla
guerra, che un’astensione al Senato equi-
vale ad un no, che il rifiuto di votare è una
posizione di dissenso ancora più forte..
e poi? E poi credo tuttavia che se noi su
queste questioni fondamentali conti-
nuiamo a dare risposte “tiepide”, perde-
remo tutta una parte di elettori che non
si ferma a riflettere sui tatticismi parla-
mentari che non intercettano il modo di
sentire della gente comune. Il messaggio
che con l’astensione si è trasmesso è che
la lista Prodi non ha una posizione chia-
ra e definita sul grande tema della pace
e del rifiuto della guerra. 

EMANUELA ALLEGRA, NOVARA

Le lettere

L’Italia in guerra coi volatili
ma il Pentagono teme di peggio

Cara Europa, forse occupati anche voi col problema delle “due
punte”, non avrete avuto tempo per la lettura di cronache citta-
dine. Così mi permetto di inviarvi la prima pagina dell’edizione
di Roma del Corriere della sera, con un articolo d’apertura, a fir-
ma Vito Bruno, intitolato “Palomar e gli storni”. Si tratta di una
denuncia, tutt’altro che nuova, ma stavolta con proposta choc,
della cosiddetta invasione degli storni: conseguenza, secondo
l’autore, del perduto equilibrio naturale. Italo Calvino descrisse
nel 1983 la terrazza del signor Palomar, dalla quale ammirava lo
spettacolo affascinante delle centinaia di migliaia di storni che
in autunno, durante il passo dall’Europa all’Africa, insistevano
qualche giorno nei cieli di Roma, in evoluzioni incredibili. Quel-
le centinaia di migliaia, scrive il giornalista del Corriere, ora so-
no diventate migliaia di milioni, gli alberi della città ne sono sem-
pre più carichi e macchine e persone sono bombardate dalle deie-
zioni,che poi a terra maleodorano come nei pollai. Conclusione
del giornalista: più che la mancanza dei predatori, responsabile
di questa rottura dell’equilibrio naturale è un «fondamentalismo
ideologico» degli ambientalisti, che blocca gli amministratori pub-
blici dal fare ciò che andrebbe fatto: e cioè «abbattere un bel nu-
mero di storni». Sarò un ambientalista, ma a me certe parole fan-
no tornare in mente la “soluzione finale”.

ROSARIO STEFANI, ROMA

Proprio finale, caro Stefani,
non direi, visto che si parla di
«un bel numero». Segno che
qualcosa sopravvivrebbe, maga-
ri in attesa delle nuove leggi sul-
la caccia che il governo ha in car-
tella e che potrebbero, loro sì,

portare alla “soluzione finale”. Quel che mi dà fastidio
di certi ragionamenti è che si invochi il ripristino degli
equilibri naturali solo quando i danni dello squilibrio col-
piscono noi uomini (anch’io, sotto i platani al Lungote-
vere, ha trovato la macchina “ricoperta”, e l’ho portata a
lavare: piccolo prezzo allo spettacolo di una natura anti-
ca, gioiosa, innocente che gli storni ci regalano e che la-
sciano fermi a naso in su i turisti e anche i nostri con-
cittadini ancora capaci di emozioni davanti alla vita del-
la Natura). Nessun appello a preservare l’equilibrio na-
turale si leva invece quando distruggiamo l’ambiente, pro-
vocando gli scompensi che poi vorremmo risolvere a fu-
cilate contro le specie innocenti. Per esempio, l’effetto ser-
ra che ha riscaldato anche la nostra penisola contribui-

sce a trattenere più a lungo in Italia le specie di passo che
dal Nord Europa vanno in Africa e viceversa. E mentre
pensiamo alle stragi di massa piuttosto che a intensifi-
care difese incruente o biologiche, alle quali nessuno si
opporrebbe, ecco che a Washington il Pentagono fa sa-
pere che, coi cambiamenti climatici che abbiamo pro-
vocato, nei prossimi vent’anni rischiamo di cambiare il
mondo per sempre: disastri naturali, sollevamento del-
le acque, guerre per la conquista di paesi a clima tem-
perato e per le sorgenti dei fiumi (vedi il Nilo, già se ne
parla), migrazioni umane e animali senza precedenti. Al-
tro che storni e fondamentalismo ambientalista. Gli ana-
listi del Pentagono hanno scritto – e la rivista Fortune ha
pubblicato – che l’impatto dell’effetto serra sarà più de-
vastante di al Qaeda sulle Due Torri. Sicché paesi che da
sessant’anni se ne stanno tranquilli, come Germania e
Giappone, potrebbero essere indotti al riarmo atomico,
per deterrenza contro masse in spostamento verso Eu-
ropa e Stati Uniti, aree ricche per quanto sconvolte an-
ch’esse da nuovi climi e connessi disastri. 

Al giornale romano che ha invocato l’abbattimento di
un bel numero di storni, perché ci “bombardano”, vor-
rei ricordare che nel mondo abbattiamo già, ogni anno,
120 mila chilometri di foreste, provochiamo l’estinzione
di centinaia di migliaia di specie animali e vegetali, in-
quiniamo l’ambiente con sei miliardi di tonnellate di car-
bonio. E che a causa della desertificazione e del supers-
fruttamento il 36 per cento delle terre agricole sta per-
dendo l’humus. Nella nostra piccola Italia, per dare un
contributo alla grande distruzione del pianeta e della sua
biodiversità, il ministero dell’Agricoltura ha pronta una
nuova legge sulla caccia, che il consiglio dei ministri del
20 febbraio ha rinviato a nuova seduta, forse per qualche
piccolo ripensamento. C’è tra Parlamento e Palazzo Chi-
gi una massa di proposte a favore dei cacciatori più as-
satanati e dei produttori di cartucce ed altro materiale bel-
lico, chiamate “pacchetto caccia”, che prevede perfino di
sparare nei Parchi, sparare sempre e dovunque a tutto
ciò che vola, compresi addirittura gabbiani reali o comuni
e cormorani, specie che finora nessun essere umano ha
osato mettere sotto i denti. Sappiamo che l’Arcicaccia ha
inviato a Berlusconi un divertente libro intitolato “Più al-
lodole per tutti”, che insieme a «due punte per il Milan»,
lifting e barzellette potrebbero consentirgli di scongiu-
rare per tutti noi gli incubi del Pentagono e i tiri d’assaggio
del Corriere della sera, cronaca di Roma.

RISPONDE

F E D E R I C O

O R L A N D O

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Il surplus della bilancia commerciale
giapponese del mese di gennaio è
aumentato di cinque volte ripetto all’anno
precedente. Oltre al crollo delle importazioni
di carne e pollo dagli Usa, ha influito anche
l’aumento di esportazioni verso la Cina.

www.japantimes.co.jp

Boom di esportazioni giapponesi

Il girovita medio dei bambini canadesi si è
allargato di almeno 4 centimetri e la loro
taglia è aumentata di due misure. Il periodico
Archives of Disease in Childhood avverte che
gran parte dell’aumento del peso medio si è
verificata negli ultimi cinque anni.

www.globeandmail.com

Bimbi sovrappeso in Canada

Nel 2003 un milione di americani si è
sottoposto a interventi di chirurgia estetica.
Ma il dato interessante è che il 20 percento
dei pazienti è di sesso maschile. Secondo i
sociologi l’aspetto fisico degli uomini sta
acquistando peso nel mondo del lavoro.

www.nbc5i.com

Chirurgia plastica al maschile

Il settimanale britannico The Observer
pubblica un rapporto segreto del Pentagono
in cui si evidenziano le possibili conseguenze
devastanti del cambiamento climatico
globale: il documento sarebbe stato redatto
più di quattro mesi fa.

news.yahoo.com

Allarme climatico segreto

Sei anni fa il dottore Andrew
Wakefield ha pubblicato sul

settimanale medico britannico
The Lancet uno studio che ipo-
tizzava un legame tra l’autismo
e il vaccino Mmr, contro il mor-
billo, la parotite e la rosolia. An-
che se studi più recenti hanno
confutato questa teoria, molte fa-
miglie della britanniche contri-
nuano a sottrarre i propri figli al-
la vaccinazione. Lo scorso fine
settimana la questione è torna-
ta sulle prime pagine: il Sunday
Times ha scoperto che al tempo
della pubblicazione del suo ar-
ticolo Wakefield non aveva di-
chiarato che stava svolgendo la
ricerca per conto di alcune fa-
miglie che volevano provare il le-
game tra autismo e vaccino
Mmr, al fine di ottenere un ri-
sarcimento dallo stato. Mentre il
General Medical Council di Lon-
dra (Gmc) si prepara ad aprire
un’indagine sull’eventuale con-
flitto d’interessi, il premier Tony
Blair è intervenuto per esortare
i genitori a vaccinare i loro figli.
«Povero Wakefield – scrive Geor-
ge Monibiot sul Guardian – lo
stanno trascinando per il paese
con la scritta imbroglione in tor-
no al collo: il Gmc sta deciden-
do se prendere provvedimenti

disciplinari, il parlamento chie-
de un’indagine e la stampa lo sta
facendo a pezzi. Non ci sono
dubbi che abbia combinato un
grosso guaio», ma bisogna ag-
giungere che «il crimine di cui
lo accusano è diffusissimo. L’e-
stablishment scientifico è mar-
cio dalla testa ai piedi, pieno di
conflitti d’interessi ben più gra-
vi di quello attribuito a Wake-
field». Ma a differenza di tutti i
ricercatori finaziati dalle case
farmaceutiche, Wakefield è sta-
to attaccato perché lavora contro
di loro. Per l’Independent si
tratta di «una campagna atten-
tamente orchestrata» dalla stes-
sa macchina che recentemente
ha distrutto la reputazione di
David Kelly, Andrew Gilligan e
altri ancora. Se il problema è
stato che Wakefield ha lavorato
per due committenti, «perché
nessuno si preoccupa del gran-
de peso dei finanziamenti delle
case farmaceutiche alle univer-
sità e gli istituti del paese?».
Inoltre, conclude il quotidiano,
il fatto che un solo scienziato sia
riuscito a gettare nel panico un
intero paese evidenzia la neces-
sità di aumentare l’informazio-
ne e la fiducia pubblica sul tema
dei vaccini.

Ralph Nader, il «guastafeste delle presidenziali» del
2000, ha annunciato la sua candidatura alle pros-

sime elezioni. La stampa statunitense, alla luce dello sce-
nario che è emerso dal voto di quattro anni fa, si inter-
roga sulle possibili conseguenze che la sua candidatu-
ra potrebbe avere questa volta. Il Washington Post non
si stupisce del fatto che l’annuncio di Ralph Nader ab-
bia generato reazioni polemiche e scrive: «Anche se lui
continua a negarlo, ormai è chiaro che se il leggenda-
rio avvocato dei consumatori non avesse gareggiato
quattro anni fa, Al Gore ora sarebbe presidente». Ma
secondo il quotidiano della capitale questa volta le mi-
re di Nader sono rivolte ai voti dei conservatori e degli
indipendenti stufi del presidente Bush, ma non dispo-
sti a votare democratico. Le sue posizioni politiche
«sono interessanti, ma difficili da vendere politica-
mente: appoggia il matrimonio gay, il finanziamento
pubblico delle elezioni e l’abolizione dei tagli fiscali di
Bush. La presidenza Nader – sottolinea il Washington
Post – potrebbe essere pericolosamente protezionista,

potrebbe portare gli Stati Uniti fuori dal Nafta e dal si-
stema di commercio globale. Sull’Iraq, Nader fa appa-
rire Dean come un moderato, ritenendo che Bush deb-
ba essere messo in stato d’accusa per i suoi errori sul-
la guerra». Ancora sul Washington Post Richard
Cohen cerca di delineare la differenza tra la situazione
attuale e quella di quattro anni fa. Ammette che la can-
didatura di Nader ha giocato a sfavore di Al Gore, che
comunque definisce un «pessimo candidato», ma so-
stiene che questo fu possibile proprio a causa della po-
ca popolarità del candidato democratico. Questa volta
le cose dovrebbero andare diversamente. Il Wall Street
Journal, sottolinea le «eccessive critiche dei democra-
tici» alla candidatura di Nader: «Kerry e Edwards han-
no condannato all’istante la sua decisione di candidar-
si come indipendente. Il presidente della Commissio-
ne nazionale democratica Terry McAuliffe ha mostra-
to un insolito autocontrollo definendola soltanto “inop-
portuna”. “Controproducente” e “arrogante” sono altri
epiteti utilizzati dai liberali. Ma la nostra reazione pre-

ferita – ammette il Wall Street Journal – è quella del
candidato presidenziale democratico Al Sharpton. Il re-
verendo ha detto che o Nader è un “megalomane” op-
pure è “d’accordo con Bush”». Il quotidiano finanzia-
rio, comunque, si stupisce di vedere i liberali così spa-
ventati e atterriti, quando in realtà sono stati proprio lo-
ro a creare il fenomeno Nader. Il Christian Science Mo-
nitor scrive: «Nessuno sa ancora se Nader riuscirà ad
appropriarsi dei voti negli stati critici per i candidati de-
mocratici. Ma il campione della riforma pubblica sarà
capace di portare alla ribalta ciò che più affligge i due
maggiori partiti politici: l’influenza del denaro a Wa-
shington». E continua: «Nader aiuterà la campagna a
ritornare alle questioni fondamentali. La sua impresa
rappresenta lo sforzo secolare per eliminare l’influen-
za politica delle lobby più ricche». Il Los Angeles Ti-
mes titola «Nader si imbuca di nuovo alla festa» e in
tono polemico scrive: «In una dimostrazione di puro
egocentrismo, ci prova un’altra volta. Ma non ha alcun
senso di responsabilità né di vergogna?».
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EUROPA Il «megalomane» Ralph Nader
fa di nuovo il guastafeste 

Commentando i risultati del voto ira-
niano il quotidiano riformista Mar-

dom Salari condanna le ingerenze di
Washington nella politica del paese:
«Gli Usa pensano solo a cambiare gli
equilibri politici in Iran per trarne van-
taggio, e addirittura ci offrono consigli
su come effettuare questi cambiamen-
ti! Tutti i loro sforzi sono concentrati su
questo obiettivo. È un’interferenza sfac-
ciata nei nostri affari interni». Più cen-
trato sull’evento elettorale è l’editoriale
del riformista Etemaad: «Quella che
abbiamo vissuto non è stata una scon-
fitta dei riformatori: i conservatori han-
no assunto il controllo del parlamento
approfittando dell’assenza forzata dei

nostri candidati. In ogni caso,
il voto del 20 febbraio apre un
nuovo capitolo nella storia po-
litica dell’Iran». Ancora una
voce riformista, quella del
quotidiano Nasim-e Saba,
secondo cui «la maggior par-
te della popolazione è rimasta
delusa dal rinvio continuo del-
le riforme da parte del gover-
no». Sul fronte opposto il titolo dell’edi-
toriale di Kayhan, foglio conservatore,
è eloquente: «Scacco matto! L’esito del
voto è stato la risposta più chiara ed ef-
ficace a quei politici che avevano inve-
stito denaro ed energie nell’ultimo an-
no per boicottare le elezioni o fare in mo-

do che fossero invalidate».
Iran News si augura che «i
nuovi deputati comprendano
meglio la politica interna,
quella internazionale e le
aspettative degli elettori, per
dare nuovo impulso econo-
mico, politico, sociale e cultu-
rale all’Iran». Fuori dal paese,
il quotidiano panarabo Al

Hayat istituisce un parallelo tra con-
servatori iraniani e neocon statuniten-
si: «Si tratta di gruppi diversi, con intenti
esattamente opposti tra loro. I conser-
vatori iraniani saranno moderati, diver-
samente dagli americani. Saranno più
propensi a cooperare con il mondo

esterno, con la comunità internaziona-
le, diversamente dagli americani. Sa-
ranno ideologicamente più ricettivi, di-
versamente dagli americani. E soprat-
tutto resisteranno strenuamente al pro-
getto di “democratizzazione globale”
che l’amministrazione Usa ha in men-
te di attuare». Sul ruolo del presidente
Mohammad Khatami si concentra l’e-
ditoriale del panarabo Al Sharq al Aw-
sat: «Se è vero che l’ayatollah Khomei-
ni ha lanciato la rivoluzione iraniana, è
vero anche che il presidente Khatami l’ha
salvata. Avrebbe potuto farlo una se-
conda volta, se non avesse abbandona-
to i suoi sostenitori e i candidati rifor-
misti che avevano visto bocciate le loro

L’Iran pensa al dopo elezioni. E alle riforme

Donne sexy e cinquantenni Stato sociale e varietà etnica

RESTO DEL MONDO

«Pronto qui è la Cia... Chi? ...Noi? Impossibile. Qui alla Cia non fac-

ciamo mai errori». SALIH MEMECAN, SABAH, TURKEY

L A  V I G N E T T A  

P R O T E S T E

Scipero della fame
dei rifugiati iraniani 

Tre iraniani a cui è stata re-
spinta la richiesta d’asilo poli-
tico in Gran Bretagna hanno
cominciato lo sciopero della
fame e della sete per opporsi
al rimpatrio. Faruk Haidari,
Farnborz Gravandk e Mokhtar
Haydary sono arrivati in
Scozia tre anni fa, dopo esse-
re stati picchiati nelle carceri
iraniane perché considerati at-
tivisti politici. La notizia è sta-
ta diffusa dalla Bbc.

T E L E V I S I O N E

Caccia al tesoro per 
le strade di Berlino

L’emittente privata russa Tnt
ha organizzato una caccia al
tesoro televisiva ambientata a
Berlino, che andrà in onda a
marzo. I ragazzi sono divisi in
due squadre concorrenti, che
devono trovare dodici statuine
in cui sono contenute le istru-
zioni per arrivare a scoprire
un tesoro di 12 chili d’oro.
Ogni settimana verrà elimina-
to un concorrente. Il gioco du-
rerà 60 giorni.

S A N I T À

Medici danesi troppo
intraprendenti

Il comitato etico dell’associa-
zione nazionale dei medici da-
nesi vuole introdurre nuove
regole nel codice professiona-
le. L’obiettivo è prevenire i
rapporti sessuali tra medici e
pazienti. In Danimarca non
esistono statistiche ufficiali,
ma quelle effettuate all’estero
indicano che una percentuale
di medici, che oscilla tra il 3 e
l'11 per cento, ha avuto rap-
porti sessuali con i pazienti.

A M B I E N T E

L’Ucraina ratifica
il trattato di Kyoto

Il presidente ucraino Leonid
Kuchma ha promulgato il
Protocollo di Kyoto sui cam-
biamenti climatici. Il testo
prevede di ridurre l’emissione
dei gas a effetto serra, respon-
sabili del surriscaldamento
globale. L’ex repubblica sovie-
tica dovrà mantenere, durante
il periodo 2008-2012, le sue
emissioni di gas allo stesso li-
vello di quelle del 1990, prima
del crollo dell’Urss.

La questione del conflitto d’interessi di un dottore britannico

che ha sollevato dubbi sul vaccino Mmr riapre il dibattito sui

finanziatori delle ricerche mediche. Independent e Guardian

accusano l’establishment della scienza di essere ipocrita.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Gallina vecchia fa buon brodo? A
giudicare dalle ultime uscite

cinematografiche sembra che Hol-
lywood abbia riscoperto questo antico
detto. Sia il cinema sia la televisione han-
no scoperto che le donne cinquantenni
non perdono il loro fascino quando si
tolgono i vestiti. Come spiegare altri-
menti il successo del film di Nancy
Meyers Tutto può succedere in cui la cin-
quantatreenne Diane Keaton seduce,
con la sola esposizione del suo corpo nu-
do, Jack Nicholson, attempato estima-
tore di bellissime trentenni. La Keaton
alla fine lascia il giovane ammiratore
Keanu Reeves per gettarsi tra le braccia
dell’affascinante Nicholson». Questo se-
condo Cherry Potter, che scrive sul
Guardian, dimostra non solo che le
donne non imparano mai la lezione, ma
anche che al cinema il sesso degli an-
ziani non è più un tabù. Anzi è arriva-
to il momento dello sdoganamento. 

«La domanda è: perché proprio ades-
so? Perché, dopo aver avallato per anni
l’immagine del sessantenne fascinoso,
ricco di esperienza, capace di attrarre
giovani donne nel fiore degli anni, ora
l’industria cinematografica ha allestito
la rivincita delle donne di mezza età?

Forse non c’è niente di nuovo in questo.
Forse il cinema ha solo deciso di af-
frontare un tema vecchio come il mon-
do: come mai molti uomini giovani su-
biscono l’appeal sessuale delle donne
mature, specie se hanno l’aspetto e la
verve della Keaton? Tra noi donne, chi
oggi si approssima ai quaranta può so-
lo sperare che duri...»

Il direttore del britannico Prospect,
David Goodhart, ha pubblicato sul

mensile politico un articolo sull’inte-
grazione culturale tra le minoranze et-
niche che ha sollevato un acceso dibat-
tito sulla stampa d’oltremanica. «La
Gran Bretagna – si chiede il giornalista
– è diventata troppo etnicamente com-
posita per permettere che continui ad

esistere il vincolo comune su cui do-
vrebbero reggere una società sana e lo
stato sociale?». In una lunga riflessione
culturale e politica Goodhart avanza l’i-
potesi che la multietnicità delle colletti-
vità moderne sia in conflitto con il prin-
cipio della solidarietà sociale: «È un di-
lemma con cui devono fare i conti sem-
pre più spesso i progressisti, che da un
lato vogliono un sistema di welfare ge-
neroso, che presuppone un alto grado
di coesione sociale, e dall’altro il rispet-
to delle minoranze». Per spiegare me-
glio quello che chiama «il dilemma pro-
gressista», Goodhart riferisce le paro-
le del politico conservatore David Wil-
letts: «Il principio su cui si basa un ri-
levante prelievo fiscale, e la conseguen-
te ridistribuzione dei benefici, è che i cit-
tadini pensano che gli altri contribuen-
ti siano persone simili a loro. Ma se i va-
lori diventano diversi, se gli stili di vita
si differenziano troppo, allora diventa
più difficile sostenere la legittimità del
sistema di “rischio comune” dello stato
sociale». «Il diritto reclamato da un cer-
to gruppo – conclude il direttore di Pro-
spect – non crea automaticamente la vo-
lontà di coprirne le spese da parte di un
altro gruppo».


